
AICCREPUGLIA NOTIZIE 
NOVEMBRE 2021 

NOTIZIARIO PER I SOCI DI AICCRE PUGLIA 

Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa  -  FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

A BARI LA CONFERENZA DEI PRESIDENTI DELLE ASSEMBLEE LEGISLATIVE D’ITALIA 
EMILIANO: “ESISTE TRA LE REGIONI FORTISSIMA SOLIDARIETÀ. FONDAMENTALE 

COINVOLGIMENTO DELLE REGIONI SU PNRR”. 

"È una giornata importante, perché consolide-

remo rapporti di amicizia, ma non solo. Le re-

gioni hanno maggioranze diverse dal punto di 

vista politico, ma esiste tra noi una fortissima 

solidarietà e un’identità di vedute. Questo vale 

sicuramente nella Conferenza dei Presidenti e 

delle Province autonome, ma a maggior ragio-

ne vale tra le Assemblee legislative. Esiste uno 

scambio che consente alla legislazione regiona-

le di omogeneizzarsi con quella statale e con 

quella europea, in modo tale da dare al disegno 

costituzionale e al disegno dei trattati europei, 

quella realizzazione concreta anche nelle nor-

mative di competenza delle Regioni. Molte sono 

le materie di competenza esclusiva delle Regio-

ni, per le quali lo Stato non può legiferare. In 

altre, la competenza è concorrente. Ma anche 

nelle materie di competenza esclusiva dello 

Stato, le Regioni hanno un ruolo molto impor-

tante, perché sovente la Conferenza delle Re-

gioni assieme alle Assemblee legislative eserci-

ta un rapporto di controllo politico che consente 

di accelerare, decelerare, o addirittura di con-

cordare la legislazione nazionale in modo tale 

da renderla coerente con i disegni di ogni Re-

gione. 

È un modello originalissimo che esiste solo in 

Italia, anche perché il nostro non è uno Stato 

federale, è uno Stato fondato sull’autonomia 

delle Regioni che hanno poteri legislativi e cre-

do che fare-

mo il punto 

sull'impatto 

della legi-

slazione eu-

ropea, che a 

sua volta 

prevale su 

quella degli Stati membri. 

Nonostante alcune pronunce di Corti Costituzio-

nali che ancora sono riottose da questo punto 

di vista ad accettare la preminenza del diritto 

europeo sul diritto degli Stati nazionali, questo 

lavoro di oggi ci consentirà anche di rafforzare i 

rapporti con l'Unione europea. 

Il PNRR è un fatto straordinario, ma anche i 

normali finanziamenti europei, seguono una 

strategia che viene concordata dagli Stati na-

zionali e viene realizzata prevalentemente dalle 

Regioni. Quindi è una giornata importante per-

ché abbiamo presentato ai nostri colleghi una 

Puglia molto cambiata negli ultimi 15 anni. 

Speriamo che il nostro orgoglio consenta alla 

Puglia di proseguire il cammino verso l'Europa 

e verso il mondo intero. Siamo certi di avere 

tutta la volontà e le qualità per sedere al pari 

degli altri in ogni consesso nazionale e interna-

zionale". 

Segue in ultima 

CONCORSO “I COLORI DEL-

LA PACE” 

DECINE GLI STUDENTI CHE 

HANNO MANDATO I LORO 

ELABORATI 

IL PROSSIMO 9 NOVEMBRE 

LA SCELTA DEI VINCITORI 

Concorso n. 7 BORSE DI STUDIO 

AICCRE PUGLIA su “Il Manifesto di 

Ventotene: dall’Europa degli Stati 

agli Stati Uniti d’Europa e dei citta-

dini” 

Scuole secondarie di 1^ e 2^ grado. 

Scadenza 31 marzo 2022 

Il bando all’interno 

DIREZIONE REGIO-

NALE AICCRE PU-

GLIA 

9 NOVEMBRE ORE 

16,00 

All’interno l’odg 
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ASSOCIAZIONE ITALIANA per il CONSIGLIO dei COMUNI e delle REGIONI d’EUROPA 
FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

 
6 BORSE DI STUDIO PER STUDENTI PUGLIESI DELLE SCUOLE MEDIE DI PRIMO E SECONDO GRADO 

E N. 1 BORSA PER STUDENTE ITALIANO NON FREQUENTANTE SCUOLE PUGLIESI 

(con il sostegno della Presidenza del Consiglio Regionale della Puglia)  
XVI  EDIZIONE 

 
La Federazione di AICCRE Puglia promuove per l’anno scolastico 2021/2022 un concorso sul tema: 

“Il messaggio di Ventotene: dall’Europa degli Stati agli Stati Uniti d’Europa e dei cittadini” 
riservato agli studenti delle scuole medie inferiori e superiori della Puglia e della Nazione. 
In una situazione di oggettiva confusione e sbandamento; di fronte alle divisioni ed incertezze degli 

stati membri su temi cruciali per la vita dei popoli europei è fondamentale riscoprire, sostenere ed ap-

plicare i principi su cui è nato il patto ed i trattati che da oltre sei decenni hanno unito nazioni e popoli 

fino ad allora divisi e in guerra. 

 Oggi dall’inclusione e dall’allargamento stiamo scivolando nella divisione e nell’isolamento. La sfida 

aperta, come mai finora, tra i federalisti ed i sovranisti impone una presa di coscienza per disegnare un 

futuro europeo che non può prescindere dalla sua storia e dalle sue ragioni, soprattutto ora in presen-

za della pandemia da COVID-19 e dopo le decisioni assunte dall’Unione europea.  

Il Manifesto di Ventotene del 1941 tracciò le linee di una nuova politica per un’Europa unita nel fede-

ralismo. 

  

 OBIETTIVI 

asserire il valore della partecipazione e della identità nazionale nell’unità europea; 
stimolare ogni azione utile al conseguimento dell’unità politica dell’Unione Europea in chiave federale; 
far conoscere il progetto di pace, libertà e democrazia – quale è disegnato dei Trattati di Roma - per giun-

gere, nel rispetto delle identità nazionali, alla riunificazione del vecchio continente in una solida comuni-

tà politica; 

educare le nuove generazioni alla responsabilità politica e sociale comune, alla mutua comprensione del-

le problematiche europee ed internazionali, per stimolarne la partecipazione e favorire l’elaborazione di 

soluzioni comuni in cui abbia rilievo il valore della diversità, della cooperazione e della solidarietà. 

 

 MODALITA’ DI ATTUAZIONE 

Il tema proposto deve essere svolto e presentato in forma scritta o multimediale o figurativa o pittorica 
ecc… Eventuali DVD devono essere in formato AVI, MPEG ecc… 
I lavori possono essere svolti individualmente o in gruppo (non più  di 3 studenti per gruppo).                                                                                                                  
Ciascun elaborato deve: 
riportare la dicitura: “Il messaggio di Ventotene: dall’Europa degli Stati agli Stati Uniti d’Europa e dei 
cittadini” 
indicare il nome, la sede, il telefono e l’e-mail dell’Istituto scolastico, le generalità della/o studente e la 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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ISCRIVITI ALL’AICCRE - 

LA TUA VOCE IN EUROPA 

CONTINUA DALLA PRECEDENTE 

classe di appartenenza e i loro recapiti personali per eventuali comunicazioni. 

Per i lavori di gruppo, si dovranno indicare con le medesime modalità il/la capogruppo e gli/le altri/e 
componenti. 

Ciascun istituto potra  inviare massimo 2 elaborati entro il 31 MARZO 2022  all’AIC-

CRE Puglia - via M. Partipilo n.61 – 70124 Bari 

Un’apposita commissione  procederà alla selezione dei migliori elaborati (complessivamente in numero 

di sei + uno) per gli assegni. N.6 assegni per i pugliesi ed uno per uno studente italiano non frequentante scuole 

della Puglia. 

La cerimonia di premiazione si terrà presumibilmente nel mese di maggio presso l’Aula del Consiglio Re-

gionale della Puglia in Bari in via Gentile o una scuola della Puglia. 

Al miglior  elaborato verrà assegnato il premio di euro 1000,00 (mille/00), agli 

altri la somma di euro 800,00(ottocento/00) cadauno, così come allo studente 

di scuola non pugliese. 

In caso di ex equo l’assegno sarà diviso tra gli ex equo. 
Gli elaborati rimarranno nella esclusiva disponibilità di  Aiccre Puglia per i suoi fini statutari ed istituzio-
nali. 
 

       Il segretario generale                                                 Il Presidente                                                                     
                   Giuseppe Abbati                                                                              Prof. Giuseppe Valerio 
 
Per ulteriori informazioni:  
Segreteria AICCRE Puglia via Partipilo n. 61 - 70124 Bari Tel /Fax: 080 – 5216124 
Email: aiccrepuglia@libero.it o 333.5689307 -Telefax 0883 621544 --- email vale-

rio.giuseppe6@gmail.com   oppure      3473313583 – aiccrep@gmail.com 

LA DIRIGENZA AICCRE PUGLIA 
Presidente AICCRE Puglia: prof. Giuseppe Valerio, già sindaco,  

Vice Presidenti: sindaco di Bari, avv. Ruggiero Marzocca già assessore al Comune di Barletta, prof. Giuseppe Moggia già sin-

daco 

Segretario generale: sig. Giuseppe Abbati già consigliere regionale 

Tesoriere: rag. Aniello Valente consigliere Comune di San Ferdinando di Puglia 

Membri della Direzione regionale AICCRE: 

sindaco di Brindisi, sindaca di Altamura, sindaca di Turi, sindaca di Putignano, sindaco di Giovinazzo, sindaco di Modugno, sin-
daco di Sava, sindaco di Bovino, d.ssa Aurora Bagnalasta assessore Comune di Crispiano, sindaco di Nociglia, prof Pietro Pepe 

già presidente consiglio regionale Puglia, dott. Mario De Donatis, già assessore Galatina e presidente Ipres. 

Collegio dei revisori ufficiali dei conti: 

dott. Alfredo Caporizzi (Presidente), dott. Vito Nicola de Grisantis, rag. Franco Ronca 

mailto:aiccrepuglia@libero.it
mailto:valerio.giuseppe6@gmail.com
mailto:valerio.giuseppe6@gmail.com
mailto:aiccrep@gmail.com


Nove richieste per rivendicare interventi in favore del Mezzogiorno capaci di eliminare il gap con 

il Nord. E’ il contenuto di una lettera inviata da oltre 500 sindaci meridionali riuniti nella Rete Re-

covery Sud, al presidente dell’Anci e sindaco di Bari, Antonio Decaro. “I sindaci del Sud – si leg-

ge nella lettera – reclamano risposte sui temi del divario nelle infrastrutture, nell’istruzione, nei 

servizi sociali, nell’assistenza sanitaria e pediatrica, nella ricerca, nello sviluppo economico”. I sin-

daci lamentano il fatto che “sulla gran parte dei temi posti, le preoccupazioni per l’autonomia dif-

ferenziata, la mancata approvazione dei livelli essenziali delle prestazioni, l’inesistenza di una se-

ria politica di rafforzamento delle pubbliche amministrazioni, si registra il silenzio della gran parte 

dei parlamentari meridionali”. 

Pertanto Recovery Sud chiede all’Anci, tra le altre cose, anche una “ricognizione delle necessità 
e delle progettualità dei Comuni del Sud e la istituzione di un Fondo di rotazione per gli Enti locali. 
Chiedono il “rafforzamento dell’assistenza pediatrica nei Comuni del Sud dove la mortalità infanti-
le è sensibilmente più elevata rispetto al Nord” e la “possibilità di assumere personale dipendente 
nei Comuni in base alla popolazione e non alla capacità assunzionale”. Inoltre, i sindaci richiedo-
no “maggiore presenza di forze dell’ordine per contrastare la criminalità organizzata”, e una 
“presa di posizione netta contro l’autonomia differenziata, che rischia di aggravare in maniera ir-
reparabile il divario Nord-Sud 

 

                

42 milioni per smart working, assunzioni e rafforza-

di Valentina Iorio  

 

A 
l progetto, che sarà 

finanziato attraverso 

i fondi strutturali e 

di investimento Ue, 

possono aderire i Comuni fino a 

5mila abitanti. Le risorse saran-

no destinate a smart working, 

assunzioni e rafforzamento delle 

capacità amministrative. 

Smart working, rafforzamento del-

la capacità amministrative e dei 

servizi digitali. Sono alcuni degli 

obiettivi del progetto 

“P.I.C.C.O.L.I. – Piani di inter-

vento per le competenze, la capa-

cità organizzativa e l’innovazione 

locale”, iniziativa realizzata 

nell’ambito del PON Governance 

e capacità istituzionale 2014-2020, 

uno degli strumenti della politica 

di coesione finanziati dall’Unione 

europea attraverso i fondi struttu-

rali e di investimento europei. 

Il progetto, che prevede lo stanzia-

mento di 42 milioni di euro in 41 
mesi, è stato presentato nei giorni 
scorsi dal ministro per la Pubblica 

amministrazione, Renato Brunetta, 
e dal presidente dell’Anci e sinda-
co di Bari, Antonio Decaro. 

“Questo intervento fa parte di un 
ampio ventaglio di iniziative del 
governo e in particolare del Dipar-

timento della funzione pubblica – 
ha sottolineato Brunetta – a sup-
porto dei Comuni, i più penalizzati 

in questi anni dal blocco del turno-
ver e dalla contrazione della spesa 
per investimenti sul capitale uma-

no. Ora l’inversione di marcia è 
netta, grazie al progetto 
P.I.C.C.O.L.I., agli altri realizzati 

grazie ai fondi strutturali e soprat-
tutto a quelli previsti dal Piano  

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

nazionale di ripresa e resilienza e 

in gran parte già tradotti in norme, 

con le semplificazioni, le nuove e 

rapide modalità di reclutamento 

per il personale Pnrr, i percorsi di 

carriera più fluidi, il rafforzamen-

to della formazione”. 

“I piccoli Comuni rappresentano 

l’ossatura portante del Paese: sul 

totale di 7.904 Comuni italiani 

ben 5.490 hanno una popolazione 

inferiore a cinquemila abitanti, 

rappresentano il 17% della popo-

lazione italiana e amministrano il 

54% del territorio nazionale. Cu-

stodiscono anche gran parte del 

patrimonio storico e naturalistico 

del Paese. Per questo è nostro do-

vere prendercene cura. Per far 

questo però c’è bisogno di render-

li efficienti e moderni, pur conser-

vando la loro peculiarità”, ha ag-

giunto il presidente dell’Anci. 

“Quest’anno per i piccoli Comuni 

sono state stanziate risorse per 

investimenti per 2,8 miliardi, cui 

va aggiunto il miliardo di euro 

destinato dal Pnrr al Piano nazio-

nale borghi – ha continuato De 

Caro -. Il Progetto P.I.C.C.O.L.I. 

è coerente e importante corollario 

di questi interventi, affinché l’af-

flusso delle risorse finanziarie e 

l’assunzione di nuovo personale si 

traducano in ciò che alla fine con-

ta davvero: un servizio migliore ai 

cittadini, una risposta più rapida e 

completa a ogni loro esigenza nei 

confronti delle Amministrazioni 

locali”. 

Le risorse disponibili saranno uti-

lizzate per una serie di progetti 

relativi a 5 ambiti: 

il rafforzamento della capacità 

amministrativa per lo smart wor-

king; 

il rafforzamento della capacità 

amministrativa con particolare 

riferimento alle materie del bilan-

cio, della contabilità, della gestio-

ne personale e della riscossione 

dei tributi; 

lo sviluppo delle competenze, dei 

modelli e dei format per gli acqui-

sti e gli appalti pubblici; 

la riduzione dei tempi dei procedi-

menti e dei costi della regolazio-

ne; 

 lo sviluppo di modelli di gestione 

delle politiche territoriali per il 

miglioramento dell’efficienza or-

ganizzativa. 

Il progetto P.I.C.C.O.L.I. ha visto 

arrivare finora 1.502 manifesta-

zioni di interesse (1.399 singole e 

103 in forma aggregata), per un 

totale di 1.988 Comuni con meno 

di 5.000 abitanti. Gli ambiti tema-

tici più selezionati sono stati bi-

lanci, contabilità, gestione del per-

sonale e riscossione dei tributi 

(24%), smart working (22%), ac-

quisti e appalti pubblici (19%), 

semplificazione (18%), gestione 

associata servizi locali (17%). 

L’Anci sta attualmente supportan-

do i Comuni nella progettazione 

partecipata dei Piani di intervento: 

471 enti hanno già trasmesso il 

piano al Dipartimento della fun-

zione pubblica, 552 hanno ultima-

to il percorso di analisi dei fabbi-

sogni e 612 sono al lavoro. Le 

amministrazioni che non lo aves-

sero ancora fatto possono inviare 

la propria adesione rispondendo, 

in forma singola o aggregata, 

all’avviso per la manifestazione di 

interesse che resterà aperto fino al 

30 settembre 2022. 

da euractiv 

ANCHE L’EGITTO DAVANTI 

A NOI? 
 

Come molte altre nazioni africane, anche dalle parti del Cairo lo sviluppo 

trova importanti limiti nella carenza di infrastrutture adeguate. Questo 

crea problemi alle imprese, visto che le poche arterie (viarie e ferroviarie) 

disponibili sono intasate e in cattive condizioni. Per risolvere il problema 

il governo ha deciso di dotare l’Egitto di un’alta velocità ferroviaria per il 

trasporto di passeggeri e merci, che permetterà di ridurre del 50% i tempi 

di percorrenza sulle linee dedicate. Ottenendo anche un impatto ambien-

tale positivo visto che consentirà di ridurre il numero di veicoli su strada, 

abbattendo le relative emissioni. 

Sarà Siemens Mobility, che ha da poco firmato un accordo con la Natio-

nal Authority for Tunnels, a realizzare la linea. L’azienda tedesca produr-

rà il materiale rotabile e coordinerà i lavori di costruzione. L’ente egizia-

no (afferente al ministero delle Infrastrutture) si occuperà invece di opere 

quali ponti e gallerie. 

 

Una rete da quasi 2mila km per l’alta velocità in Egitto 

 

Nei prossimi mesi inizieranno i lavori di costruzione del primo tratto da 

660 chilometri, a sua volta parte di una rete più ampia da 1800 chilometri 

in totale. Il costo complessivo ammonterà a 4,5 miliardi di dollari. La 

prima linea collegherà il porto di Ain Sokhna nel mar Rosso con quello 

di Alessandria nel Mediterraneo, passando per la capitale. L’inaugurazio-

ne del tratto iniziale è prevista per il 2023. Altre linee comprenderanno la 

rete che unirà il Cairo con la nuova capitale amministrativa in via di co-

struzione e altre città vicine. Da qui al 2027 verrà anche completato il 

collegamento con Luxor e la regione di Assuan. 

 

Con l’alta velocità, l’Egitto conta di arrivare a trasportare ogni anno 30 

milioni di passeggeri, incrementando al contempo del 15% la capacità di 

trasporto delle merci. Senza contare gli effetti positivi sul turismo e sullo 

sviluppo infrastrutturale delle aree servite. 
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Uno studio di Epicenter mostra come le formazioni politi-

che dei paesi mediterranei votino allo stesso modo quan-

do l’Ue fa accordi commerciali con paesi terzi. A prescin-

dere dall'orientamento politico chi è al governo è sempre 

a favore dei Free Trade Agreement, chi è all'opposizione 

ha giudizi scettici e sfavorevoli 

europa accordi libero scambio 

«Senza l’assistenza e la cooperazione di molte migliaia di 

persone l’essere più meschino di un paese civile non po-

trebbe godere nemmeno del tenore di vita di cui comune-

mente gode, che noi erroneamente riteniamo semplice e 

facile». Le argomentazioni in favore del libero scambio 

sono note agli economisti sin dai tempi in cui Adam Smith 

scrisse queste parole. Spesso, però, politici ed elettori 

tendono a ignorarle o a dimenticarle.   

A dispetto dei grandi benefici che un commercio più libero 

produce per un’economia, la liberalizzazione degli scambi 

incontra infatti una forte opposizione da parte di partiti e 

gruppi d’interesse. 

Un recente studio di EPICENTER mostra l’atteggiamento 

dei partiti del Sud Europa, tra cui l’Italia, nei confronti delle 

politiche commerciali. Le policy riguardanti il  commercio 

internazionale rappresentano una competenza dell’Unione 

Europea e la Commissione assume un ruolo-guida nei 

negoziati in merito agli accordi di libero scambio, i Free 

Trade Agreement (FTA).  

Il Parlamento europeo si pronuncia poi per ratificare gli 

FTA una volta che sono stati perfezionati. Alcuni accordi 

inoltre richiedono la ratifica degli Stati membri, quando 

previsto dalla loro costituzione. 

Come votano dunque i parlamentari italiani in Europa e 

nel proprio parlamento nazionale? I voti dei partiti presenti 

nei Parlamenti di Grecia, Italia e Spagna, così come quelli 

dei loro rappresentanti nel Parlamento europeo, mostrano 

diverse somiglianze.  

Ad esempio, hanno la tendenza ad appoggiare gli Accordi 

di libero scambio quando sono al governo e a opporsi 

quando sono all’opposizione; questo indipendentemente 

dal loro orientamento politico. In tutti e tre i paesi, esistono 

partiti che sfruttano i timori di stampo populista in merito al 

lavoro e all’ambiente e che sono suscettibili di subire le 

pressioni di interessi costituiti. 

È difficile dunque capire quando un partito si schieri a fa-

vore o contro gli FTA per ragioni opportunistiche o ideolo-

giche. Sembra infatti che i partiti politici di opposizione 

vedano gli accordi di libero scambio come una sorta di 

sconfitta politica, per cui tendono a opporsi, sfidando la 

maggioranza di governo a fare lo stesso.  

Ma quando hanno la responsabilità di stare al governo, gli 

stessi partiti, nonostante il disagio che possano avvertire, 

tendono ad allinearsi con quello che è percepito come un 

interesse superiore. 

Insomma, quando un partito è all’opposizione ogni occa-

sione è buona per contrastare l’operato del governo, a 

prescindere dall’argomento. Tuttavia, quando il partito 

d’opposizione salta dall’altra parte della barricata, cambia 

posizione più prontamente che su quasi qualsiasi altro 

argomento. 

Nello studio di EPICENTER sono state raccolte informa-

zioni relative al comportamento di voto dei maggiori partiti 

politici italiani sugli accordi di libero scambio ratificati dal 

Parlamento italiano nel periodo 2009-2019.  

È interessante notare come i partiti di opposizione, in par-

ticolare Movimento 5 stelle e Lega, abbiano cambiato il 

loro atteggiamento nei confronti del commercio internazio-

nale quando sono entrati nel governo. 

Se l’atteggiamento dei partiti nei confronti degli accordi di 

libero scambio è segnato spesso dall’essere o meno al 

governo, un altro elemento che caratterizza il loro operato 

riguarda l’essere o meno un partito populista. I partiti tradi-

zionali, non populisti, tendono infatti ad avere un atteggia-

mento positivo nei confronti delle ratifiche degli FTA. Tut-

tavia, se il Partito Democratico ha votato la ratifica degli 

accordi commerciali a livello nazionale, il comportamento 

di voto dei parlamentari del PD sulla scena europea ha 

rivelato l’esistenza di divisioni interne. 

Ma per quale motivo molti politici tendono a essere critici 

o scettici sul libero scambio? Come viene scritto nello stu-

dio di EPICENTER, «l’opposizione agli FTA può provenire 

da due fonti: l’ideologia e l’interesse (percepito) di ristretti 

gruppi di pressione. Possono essere compenetrati l’una 

nell’altro, ma in ultima analisi hanno driver ed efficacia 

differenti.  

Segue alla successiva 
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Via Marco Partipilo, 61 — 70124 Bari              

 Tel. Fax : 080.5216124  

Email: aiccrepuglia@libero.it      -     

sito web:   www.aiccrepuglia.eu 

Posta certificata:  

aiccrepuglia@postecertificate.it  

I NOSTRI INDIRIZZI  

IMPORTANTISSIMO 

Invitiamo i  nostri enti  ad istituire un ufficio per i problemi europei ed i contatti con l’Aiccre. 

E’ importante creare un  responsabile il quale, al di là dei singoli amministratori, assicuri la continuità nel tempo alle iniziative ed ai pro-
getti. 

Invitiamo altresì i nostri Enti a voler segnalarci ogni iniziativa intrapresa in 
campo europeo o qualsiasi programma considerato utile ad essere diffuso 
nella rete dei nostri soci. 

Sarà nostra cura evidenziarli e renderli fruibili a tutti. 

CANZONI PER LA PACE 

Questa è la nostra speranza. Questa è la 
fede con cui faccio ritorno al Sud. Questa è 

la fede mediante la quale potremo rita-
gliarci 

dalla montagna della disperazione una 
pietra di speranza. Questa è la fede 

mediante la quale saremo in grado di 
trasformare le stridenti dissonanze della 

nostra nazione in una stupenda sinfonia di 
fratellanza. Con questa fede saremo capaci 
di lavorare insieme, pregare insieme, lotta-

re 
insieme, andare in prigione insieme, 
difendere la libertà insieme, certi che 

saremo liberi un giorno. 

MARTIN LUTHER KING JR. 
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«I partiti populisti – si legge sempre nel report – hanno una mag-

giore probabilità di essere avversari ideologici del libero scambio 

e fanno leva sulla loro ideologia avversa al commercio interna-

zionale per entrare in contatto con interessi costituiti che posso-

no sostenerli con donazioni o altre forme di supporto elettorale».  

«Analogamente, frange di dissenso all’interno di partiti non popu-

listi possono trovarsi nella necessità di mostrare la loro opposi-

zione agli FTA allo scopo di entrare in contatto con gruppi di 

pressione, che sono stati o possono diventare parte della loro 

base elettorale e assicurarsene il sostegno». 

I gruppi sociali che tendenzialmente si oppongono al libero 

scambio sono tre: le imprese che hanno una presenza consolida-

ta nel mercato, le categorie di lavoratori più sindacalizzate che 

potrebbero perdere le proprie rendite a causa della maggiore 

concorrenza e i gruppi ambientalisti. Se per ragioni di consenso i 

partiti cercano di intercettare questo malcontento circoscritto a 

tali categorie, la speranza è che la maggioranza degli elettori non 

perda mai di vista il fatto che, se negli ultimi due secoli abbiamo 

visto una generalizzata crescita del benessere, ciò è stato possi-

bile anche grazie al libero scambio. 

Proprio alla luce dei vantaggi diffusi del commercio internaziona-

le, spesso come si è visto ignorati (volutamente) dai partiti, in un 

altro documento pubblicato pochi giorni fa sempre da EPICEN-

TER, vengono inoltre avanzate proposte per far avanzare più 

speditamente le ratifiche degli accordi di libero scambio attri-

buendo maggiori poteri alla Commissione, compensati da alcune 

garanzie: ad esempio, definire all’inizio dei negoziati un set mini-

mo di regole sugli aspetti ambientali; coinvolgere i governi nazio-

nali e locali in modo partecipativo e prevedere forme di dibattito 

pubblico sui contenuti dei trattati, proprio per far comprendere 

anche agli elettori l’importanza del tema. 
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di Teodoro Dalavecuras 

 

S i può capire l’entusiasmo con il quale la 

Commissione europea, i media che le fan-

no eco e molti “politici” che vivono nell’ombra di 

Bruxelles, cavalcano il tema del conflitto tra la Po-

lonia e le istituzioni dell’Unione europea in mate-

ria di confini tra le giurisdizioni costituzionali degli 

Stati membri e quella della Corte del Lussembur-

go (giusto per memoria, ricordo che il vilain of the 

story, il premier polacco Mateusz Jakub Mora-

wieck, non contesta in assoluto la primazia della 

giurisdizione della Corte europea, ma afferma 

che questa è circoscritta alle materie devolute 

all’Unione europea, contestandone la 

“universalità” rivendicata di fatto da Bruxelles). 

L’entusiasmo si può capire, dicevo, perché con-

sente alla Commissione di lasciare in ombra la 

propria drammatica – benché inevitabile – latitan-

za sul problema forse più acuto dell’Europa di og-

gi, quello del rincaro energetico che investe un 

continente mediamente povero di fonti di energia 

che, spavaldamente, si è posto obiettivi di elimi-

nazione degli idrocarburi più ambiziosi di quelli di 

ogni altra regione economica del mondo 

(promemoria per il prof. Barbero: di donne spa-

valde ce n’è in quantità, basta volgere lo sguardo 

a Bruxelles e dintorni per accorgersene). 

Quanto sinceramente lo “stato di diritto” stia a 

cuore a Bruxelles lo si può capire dall’insistenza 

con la quale promuovono l’apertura di negoziati 

per l’adesione alla Ue di Paesi universalmente in-

vidiati per il rispetto dello stato di diritto quali il 

Kosovo, l’Albania e la Macedonia del Nord. Que-

st’ultima in particolare è un luminoso esempio: 

circa tre anni fa l’adesione della Macedonia del 

Nord alla Nato fu propiziata da un trattato nego-

ziato segretamente dal premier ellenico Alexis 

Tsipras con quello macedone Zoran Zaev, per 

chiudere una lunga controversia sulla denomina-

zione della ex-repubblica jugoslava di Macedonia, 

all’epoca “Fyrom”. Quando Zaev si accorse di non 

avere tutti i voti necessari per la ratifica del tratta-

to, non fece altro che disporre la scarcerazione di 

alcuni parlamentari che al momento si trovavano 

in stato di reclusione, e fu subito happy end, sotto 

il benevolo sguardo dell’ambasciatore degli Stati 

Uniti in Fyrom che, a scanso di sgradevoli sorpre-

se, si era installato per tutta la durata delle vota-

zioni nella sede del parlamento di Skopje. E, an-

che se i media europei non si occupano giusta-

mente di queste miserie, la Bulgaria è sostanzial-

mente e felicemen-

te dominata dalle 

mafie cresciute nel 

fertile terreno dei 

servizi segreti dell’e-

ra sovietica (ma nel-

le istituzioni euro-

pee segue, senza fare storie, le direttive della 

maggioranza, soprattutto quando si tratta dei 

rapporti con la Turchia che tanto stanno a cuore 

alla Germania, e non sarà qualche mafia locale a 

fare problema). 

Se c’è un tema dove si manifesta clamorosamen-
te l’abisso che separa i principi dello stato di dirit-
to democratico dalla realtà dell’Unione europea è 
proprio quello dello stato di diritto, che restereb-
be l’ossatura dello stato democratico ma, pur-
troppo, presuppone la trasparente individuazione 
del “luogo della sovranità”. In concreto, non si 
può – almeno in termini democratici –  imporre a 
ciascun Stato membro una uniforme concezione 
dello stato di diritto se non con la trasformazione 
dell’Unione in uno stato federale. Ormai, salvo i 
media e il presidente del Parlamento europeo lo 
hanno capito tutti e qualcuno ha anche l’ardire di 
scriverlo apertamente, ma l’argomento rimane 
tabú e c’è chi, come l’avvocato Cataldo Intrieri, 
postula addirittura la costituzione di una sorta di 
“agenzia” dell’Unione europea per lo stato di dirit-
to: “se l’Unione europea vuole sopravvivere biso-
gnerà arrivare a una struttura e a una visione uni-
taria della giustizia e del diritto, come lo si richie-
de per l’economia, il lavoro, le istituzioni. Occorre 
l’equivalente della Bce anche per il diritto, prima 
che sia tardi”. 

Segue alla successiva 
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Il progetto di trattato che istituisce l’Unione europea 
(“progetto Spinelli”) aveva iscritto – fin dal suo 
preambolo – la preminenza del diritto dell’Unione 
sui diritti nazionali, considerandola come una condi-
zione indispensabile per garantire nello stesso tem-
po l’uguaglianza delle cittadine e dei cittadini euro-
pei davanti alla legge (europea) e l’uguaglianza fra 
gli Stati che avrebbero composto la futura Unione. 
Al tema del primato del diritto dell’Unione, il 
“progetto Spinelli” dedica l’art. 42 che si ispira a tre 
sentenze della Corte di Giustizia che sono pane 
quotidiano degli studiosi del diritto europeo e degli 
studenti di diritto internazionale in tutta Europa e 
cioè la sentenza Van Geen en Loos del 1963 (Aff 

n° 26-62 Rec. Vol. IX, p. 1), la sentenza Costa c. 
Enel del 1964 (Aff. N° 6-64 Rec. Vol X p. 1141) e la 
sentenza Simmenthal del 1978 (Aff. N° 106-77 
Rec. 1979 p. 629) peraltro seguite da numerose 
sentenze analoghe. 
Vale la pena di ricordare che nell’ordine di priorità 
delle istituzioni previste dal “progetto Spinelli” la 
Corte di Giustizia precedeva il Consiglio euro-
peo e che i giudici europei avrebbero dovuto 
essere nominati per metà dal Parlamento euro-
peo e per metà dal Consiglio dell’Unione e dun-
que con una doppia “delega” da parte dei rappre-
sentanti degli elettori e degli Stati e non una delega 
“di primo livello” dei soli rappresentanti degli Stati 

all’interno del Consiglio. 
La logica del primato del diritto dell’Unione 
ribadita dalla Corte prima e dal “progetto 
Spinelli” poi si fonda sul fatto che i trattati 
sono approvati democraticamente dagli Stati 
o per via parlamentare o per via referenda-
ria, che le leggi europee (regolamenti o diret-
tive, di cui i primi sono direttamente applica-
bili negli Stati membri) sono sempre appro-
vate dagli Stati membri e che con il “progetto 
Spinelli” il processo decisionale europeo si 
sarebbe fortemente rafforzato dal punto di 
vista democratico perché il Parlamento euro-
peo sarebbe diventato autorità legislativa su 
un piede di uguaglianza con il Consiglio legi-
ferando insieme agli Stati sulla base delle 
proposte della Commissione o sostituendosi 
ad essa nel caso di una sua carenza. 
Sotto la spinta del “progetto Spinelli” il Parla-
mento europeo legifera ormai insieme al 
Consiglio in una progressione che lo ha con-
dotto – dall’Atto Unico fino al Trattato di Li-
sbona – ad acquisire poteri di decisione che 
si avvicinano all’80% delle competenze 
dell’Unione in una democrazia sopranazio-
nale ancora incompiuta ma certo più sostan-
ziale di quello che avviene nel diritto interna-
zionale. 
Nella Convenzione sull’avvenire dell’Eu-
ropa (2001-2003), il progetto di trattato-
costituzionale approvato da rappresentanti 
dei governi e dei parlamenti non solo dei 
paesi membri dell’Unione europea a 15 ma 
anche dei paesi candidati all’adesione ivi 
compresi quelli del Gruppo di Visegrad con-
teneva un articolo 6 che codificava la giuri-
sprudenza della Corte sul primato del diritto 
dell’Unione all’interno di un progetto ben lon-
tano dall’obiettivo di uno “stato federale” che 
sarebbe stato invece il risultato dell’entrata 
in vigore del “progetto Spinelli” fra gli Stati e i 
popoli che lo avessero accettato. 

Segue alla successiva 
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In altre parole, qualunque cosa, anche una “banca centrale 

dello stato di diritto” purché non si parli di stato federale euro-

peo, e in questo atteggiamento c’è una logica ferrea, che è 

quella di Bruxelles. Perché è scontato che una Federazione 

Europea non potrà mai nemmeno cominciare a provare a na-

scere se non tra pochi stati europei, non certo tra ventisette 

stati tutti “ugualmente” sovrani come Malta e la Germania, ma 

il potere di fatto – ormai pericoloso – accumulato dalla Com-

missione negli ultimi anni si basa su due condizioni irrinuncia-

bili. La prima, che il numero degli Stati membri non decresca 

ma piuttosto aumenti così da ampliare la sfera del potere della 

burocrazia di Bruxelles. La seconda, che tutti gli Stati membri 

conservino integra la loro sovranità formale affinché lo svuota-

mento di quella sostanziale possa proseguire in modo 

“indolore”, senza farne una questione politica. La posizione 

della Polonia ha messo in luce (e questo non è accettabile a 

Bruxelles) che il tarlo di questa strategia non è il sovranismo, 

populismo o consimili chiacchiere, ma l’intrinseca contraddi-

zione con i cardini dello stato di diritto democratico, che si vor-

rebbe fare divorziare in modo definitivo dal concetto stesso di 

sovranità popolare. 

In un certo senso, questa ultima sfida della Commissione con-

tro la Polonia potrebbe diventare il più interessante esperi-

mento politico degli ultimi decenni. Si tratta di vedere se riesce 

a farsi strada un’Europa a due velocità (unico progetto politica-

mente sensato) o se il complesso nascente dalla naturale affi-

nità di tutti gli organismi tecnoburocratici (tra cui la grande 

impresa) e la loro inossidabile alleanza con i media, riuscirà a 

avere ragione del piccolo difetto della democrazia, la sua fasti-

diosa pretesa di essere un regime politico, facendo del territo-

rio dell’Ue il primo spazio politics-free conosciuto, non gover-

nato ma amministrato, secondo il sogno degli antichi comuni-

sti, o forse addirittura del papato nella Lotta per le investiture 

(in base a certi segni, come l’invocazione ossessiva dei valori e 

delle norme comuni da parte dei predicatori del verbo di Bru-

xelles, opterei per la seconda alternativa). 
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Come sappiamo il progetto di trattato-costituzionale ap-
provato dalla Convenzione sull’avvenire dell’Europa fu 
prima annacquato dai governi nazionali che lo sottopo-
sero alle ratifiche nazionali e, dopo i referendum negativi 
in Francia e Paesi Bassi, fu tradotto nel Trattato di Li-
sbona da cui furono eliminati tutti i riferimenti di natura 
costituzionale. 
Contrariamente ad una opinione diffusa nella stampa, la 
mancata entrata in vigore del progetto di Trattato-
costituzionale non rappresentò il fallimento dell’obiettivo 
dello “stato federale” ma la sconfitta dei governi che de-
cisero di tradire il testo originale trasformandolo in un 
mostro giuridico sotto forma di centauro metà uomo (il 
trattato costituzionale) e metà capra (i trattati esistenti) e 
che fu definito da Giuliano Amato un ermafrodito. 
Pur non “costituzionalizzando” il primato del diritto 
dell’Unione, tutti i governi che sottoscrissero il Trattato di 
Lisbona, fra cui i paesi di Visegrad, firmarono una di-
chiarazione (n° 17) nella quale si confermava la co-
stante interpretazione della Corte di Giustizia sul prima-
to del diritto dell’Unione peraltro condivisa da un parere 
del Servizio Giuridico del Consiglio secondo cui “il pri-
mato del diritto comunitario è un principio fondamentale 
di questo diritto”. 
L’interpretazione delle Corti costituzionali nazionali sulla 
questione dì tale primato non solo sul diritto “infra-
costituzionale” ma sulle costituzioni nazionali è stata 
inizialmente non univoca perché in Irlanda e nei Paesi 
Bassi è stato riconosciuto il primato del diritto comunita-
rio anche in relazione alle costituzioni nazionali mentre 
in Italia con la teoria dei “contro-limiti” (sentenza Fronti-
ni del 1973 e Fragd del 1989) e in Germania con le de-
cisioni Solange del 1974, del 1986 e del 2000 per non 
citare il Consiglio costituzionale francese c’è stato un 
iniziale rifiuto di riconoscere la prevalenza del diritto 
dell’Unione sulle costituzioni nazionali. 
Negli ultimi anni, anche grazie al dialogo fra le Corti ma 
anche alle modifiche introdotte nelle costituzioni nazio-
nali per adattarle ai trattati europei, abbiamo assistito ad 
una sostanziale evoluzione di un sistema giudiziario 
multilivello in cui anche i giudici nazionali sono diventa-
ti….europei, l’autorità della Corte di Giustizia non è più 
messa in discussione ed è soprattutto riconosciuta dagli 
Stati come è avvenuto da parte del governo federale 
tedesco quando il Tribunale di Karlsruhe pose la que-
stione di una decisione ultra vires della Corte di Giusti-
zia sulla politica della BCE. 
La sentenza del Tribunale costituzionale polacco, soste-
nuta dal governo polacco che controlla la maggioranza 
dei giudici di quel Tribunale, rappresenta un vulnus intol-

lerabile per tutta l’Unione ma soprattutto per le cittadine 
e i cittadini polacchi e per difendere il principio dell’ugua-
glianza degli Stati nell’Unione. 
Abbiamo sperimentato l’inefficacia dell’art. 7 TUE che 
affida al Consiglio europeo secondo una decisione una-
nime il compito di constatare l’esistenza di una violazio-
ne grave e persistente da parte di uno Stato membro dei 
valori comuni così come conosciamo l’effetto marginale 
del ricorso della Commissione contro uno Stato membro 
sulla base dell’art. 258 TFUE, sapendo che la Commis-
sione è spesso lasciata sola perché gli altri Stati inter-
vengono raramente ad adiuvandum sulla base dell’art. 
259 TFUE. 
Conosciamo infine l’ambiguità della cosiddetta 
“condizionalità” sul rispetto dello stato di diritto che im-
porrebbe alla Commissione di bloccare i fondi europei e 
in particolare il NGEU ma la Commissione ha fatto sa-
pere al Parlamento europeo che essa intende aspettare 
la decisione della Corte di Giustizia sui ricorsi polacco e 
ungherese, una decisione che arriverà fra molti mesi e il 
suo esito – se ci dovessimo basare sull’udienza pubbli-
ca del 19 ottobre - non appare scontato. 
La vicenda polacca ha messo ancora una volta in luce 
l’ambiguità e il malessere del sistema europeo – denun-
ciati con grottesco ritardo dalla ormai ex-cancelliera An-
gela Merkel all’uscita dal suo 107mo Consiglio europeo. 
A noi è sembrato fin dall’inizio un grave errore non aver 
voluto invitare al tavolo della Conferenza sul futuro 
dell’Europa la Corte di Giustizia e crediamo che il Co-
mitato esecutivo, i tre co-presidenti e i presidenti delle 
tre istituzioni debbano rapidamente invitare la Corte a 
partecipare al Gruppo di Lavoro sulla democrazia e alla 
sessione plenaria di dicembre. 
A monte, deve essere risolta l’ambiguità di un sistema 
inizialmente fondato sul metodo comunitario, sottoposto 
poi ai vincoli e alle strettoie del metodo intergovernativo 
con il Trattato di Lisbona e sempre più lontano dalla fi-
nalità federale del processo di integrazione europea. 
La via da percorrere non è quella di Polexit ma di una 
fase costituente che eviti l’ostacolo del negoziato inter-
governativo per modificare questo o quell’articolo dei 
trattati e che abbia come finalità quella di riunire in un 
insieme coerente le norme costituzionali relative agli 
obiettivi, alla ripartizione delle competenze, alle proce-
dure e alle politiche dell’Unione sostituendo l’intero Trat-
tato di Lisbona e sottoponendo il nuovo Trattato ad un 
referendum pan-europeo in occasione delle elezioni nel 
maggio 2024. 
Saranno le cittadine e i cittadini europei a decidere se 
vorranno o non vorranno entrare nella nuova Unione. 
 

Movimento federalista 

Tutto quello che avreste voluto sapere sulla lite tra 
Varsavia e l’Ue (e sul perché ci riguarda) 

Di Cataldo Intrieri 

Il conflitto con la Corte di Giustizia 

europea aperto dal governo polac-

co non ha precedenti. Eppure, per 

quello che riguarda la fragilità del-

la visione unitaria della giustizia 

nessuno è senza colpa, neanche l’I-

talia. Occorre l’istituzione dell’e-

quivalente della Bce anche per il 

diritto, prima che sia tardi 

Circa tre anni fa, gli stupiti avvocati 
convenuti in un importante convegno 

giuridico degli Ordini forensi del Tri-
veneto ascoltarono sbigottiti ciò che 
riferiva in un messaggio video regi-
strato il loro collega polacco 

Segue alla successiva 

AICCREPUGLIA NOTIZIE Pagina 10 

https://www.linkiesta.it/author/cataldo-intrieri/


Continua dalla precedente 

 

Mikołaj Pietrzak, presidente dell’Or-

dine degli avvocati di Varsavia.  

Egli denunciava l’inizio dell’agonia 

dello Stato di Diritto nella civilissi-

ma Polonia, a due ore di volo dall’I-

talia. 

Non era un avvocato afghano o turco 

a chiedere la solidarietà ma un distin-

to, elegante e colto professionista di 

una moderna capitale europea che in 

un inglese fluente degno della City 

raccontava un incubo.  Pietrzak 

dipingeva il golpe silenzioso che il 

nuovo governo sovranista del pre-

mier Mateusz Morawiecki del partito 

Diritto e Giustizia, un impasto di 

populismo e forca, stava consuman-

do ai danni della democrazia. Ed era 

un racconto istruttivo perché il tutto 

avveniva senza ricorrere all’esercito 

e alla violenza, ma solo utilizzando il 

potere della maggioranza e cambian-

do le leggi “anche nottetempo” (lo 

so, ci ricorda qualcosa), e perché 

Pietrzak dipingeva uno scenario futu-

ro possibile per ogni Paese europeo. 

Il primo obiettivo di una inarrestabile 

escalation, denunciava Pietrzak, era 

stato il Tribunale Costituzionale: il 

governo aveva abbassato l’età della 

pensione per i componenti con effi-

cacia retroattiva e aveva così 

“occupato” la Corte, riempiendo con 

giudici eletti dal proprio schieramen-

to in Parlamento i posti che si erano 

liberati.  Nello stesso modo il go-

verno aveva proceduto col Consiglio 

nazionale della magistratura (un or-

ganismo simile al nostro Csm quanto 

alle funzioni, ma con membri eletti 

solo dal Parlamento) e aveva creato 

presso la Corte di Cassazione un’ap-

posita sezione disciplinare per togati 

e avvocati. Il governo aveva di con-

seguenza provveduto alla sostituzio-

ne massiccia dei giudici ai vertici 

degli uffici giudiziari nonché aumen-

tato il numero di magistrati sottopo-

sti a procedimenti disciplinari.  

Quanto agli avvocati, lamentava Pie-

trzak, erano stati “caldamente“ invi-

tati a non porre questioni di costitu-

zionalità sulla mancanza di norme 

che consentissero ai magistrati ri-

mossi di ricorrere contro i provvedi-

menti del governo, pena il deferi-

mento alla sezione disciplinare unita-

mente ai giudici che avessero osato 

rivolgersi alle corti europee. 

Per questo motivo Pietrzak è ricorso 

alla Corte di Strasburgo con un lea-

ding case esaminato a maggio dalla 

Grand Chambre, lamentando la ca-

renza di un ricorso giurisdizionale 

interno per i magistrati polacchi sot-

toposti a rimozioni arbitrarie.  Era 

la primavera del 2018 e poco meno 

di tre anni prima il movimento popu-

lista aveva vinto le elezioni: di ciò il 

collega polacco informava gli avvo-

cati italiani che, tranne qualche isola-

to caso, non hanno ritenuto di espri-

mere la solidarietà richiesta dal col-

lega. Forse una buona fetta di loro 

plaudirebbero a un tale tipo di rifor-

me in Italia: invece ciò che sta avve-

nendo a Varsavia è l’anticipazione di 

ciò che potrebbe accadere in qualsia-

si Paese europeo dove si trovassero a 

governare maggioranze illiberali. 

Dal 2018 a oggi la situazione è ulte-

riormente peggiorata fino alla sen-

tenza emessa il 7 ottobre dalla Corte 

costituzionale polacca (K3/21) che 

ha reso evidente come il sovranismo 

sia un virus che minaccia direttamen-

te il patrimonio culturale comune 

dell’Unione europea e la visione 

condivisa dello Stato di diritto e dei 

valori giuridici che ne sono la base. 

Essi sono contenuti nei due fonda-

mentali trattati firmati a Lisbona nel 

2007 che regolano la vita dell’Unio-

ne europea come soggetto di diritto 

internazionale: il TFUE (Trattato sul 

funzionamento dell’Ue) ed il TUE 

(Trattato dell’Ue). Quest’ultimo co-

stituisce una Carta fondamentale dei 

diritti dell’Unione e fa propri in mo-

do integrale i principi contenuti nella 

Convenzione europea dei diritti uma-

ni e nella Carta dei diritti fondamen-

tali dell’Unione europea proclamata 

a Nizza nel 2000. 

È contro questo trattato che si è sca-

gliata la Corte costituzionale polac-

ca, più precisamente contro gli arti-

coli 2 e 19 del Trattato dell’Unione 

europea che sanciscono il primato 

dello Stato di diritto e dei diritti uma-

ni come valori fondanti dell’unione 

(articolo 2) e la funzione della Corte 

di giustizia europea come organo che 

«assicura il rispetto del diritto 

nell’interpretazione e nell’applica-

zione dei trattati» nonché per gli Sta-

ti membri l’obbligo di stabilire «i 

rimedi giurisdizionali necessari per 

assicurare una tutela giurisdizionale 

effettiva nei settori disciplinati dal 

diritto dell’Unione» (articolo 19). 

In poche parole, se vi è dubbio sulla 
conformità di una legge nazionale ai 
trattati sovranazionali la Corte euro-
pea ne fornisce l’interpretazione au-
tentica con il conseguente obbligo 
per ogni giudice interno di attenervi-
si.  Dunque erra completamente chi 
voglia stabilire paragoni tra questa 
controversia e le dispute che ci sono 
state in tempi recenti tra la Corte del 
Lussemburgo e le corti costituzionali 
italiane e tedesche. 
Nel caso tedesco l’oggetto del con-
trasto tra la Corte di giustizia e quel-
la di Karlsruhe era stato il Public 
Sector Purchase Program (il pro-
gramma della Banca centrale euro-
pea di acquisto straordinario di titoli 
sul mercato secondario susseguente 
alla crisi finanziaria del 2008), men-
tre nel caso della Consulta italiana 
l’oggetto del contendere era stata la 
richiesta dei giudici europei di disap-
plicare con effetto immediato e re-
troattivo la prescrizione troppo breve 
prevista dalla legge italiana per i rea-
ti fiscali causa di danni economici 
per l’Unione europea. 
Nei due casi infatti il confronto ave-
va investito singole specifiche dispo-
sizioni delle leggi europee, mentre 
oggi il Tribunale costituzionale di 
Varsavia con la procedura K3/21 si 
spinge a contestare il primato della 
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Corte di giustizia come interprete dei 

trattati europei ma soprattutto il potere 

riconosciutole dal Trattato di Lisbona (e 

dalle varie Costituzioni come quella ita-

liana) di poter richiedere l’immediata 

applicazione delle proprie pronunce nei 

Paesi aderenti con la disapplicazione 

delle leggi interne che giudichi in contra-

sto con i principi da essa affermati nelle 

sue sentenze. 

La sentenza del Tribunale polacco è l’at-

to terminale di una lunga guerra giuridi-

ca con cui la Commissione europea 

(mentre anche alcuni tribunali polacchi 

sollevano questioni pregiudiziali davanti 

al giudice europeo) ha chiesto alla Corte 

di giustizia di disapplicare i vari provve-

dimenti che il Parlamento controllato dai 

populisti di Diritto e Giustizia (sic!) ha 

varato per mettere sotto il proprio con-

trollo il potere giudiziario. 

Con alcune pronunce la Corte europea è 

intervenuta direttamente sulle riforme 

dell’ordinamento giudiziario della Polo-

nia: tra esse l’instaurazione in Cassazio-

ne della sezione disciplinare e le proce-

dure di nomina dei vertici giudiziari de-

mandate al Consiglio nazionale della 

magistratura e quindi al Parlamento che 

nomina in via esclusiva i membri 

dell’organismo. 

Sul primo punto il governo polacco in 

estate ha fatto marcia indietro mentre sul 

secondo profilo ha attivato la contromi-

sura sollecitando in prima persona il 

Tribunale costituzionale a pronunciarsi 

sulla compatibilità di dette sentenze con 

l’ordinamento costituzionale interno. 

La famosa sentenza del 7 ottobre ha non 

inaspettatamente accolto il ricorso del 

governo statuendo sotto diversi profili 

l’inconciliabilità dei trattati europei con 

la Costituzione polacca laddove obbli-

gherebbe le varie autorità giudiziarie 

interne a disapplicare le norme costitu-

zionali che riguardano la nomina e l’in-

dipendenza dei giudici polacchi. 

Non sono ancora state depositate le mo-

tivazioni ma, sia pure nella sintesi della 

comunicazione fornita dal Tribunale, si 

manifesta un beffardo paradosso.  La 

Corte polacca ha infatti rispolverato per 

l’occasione la teoria dei “controlimiti” a 

sua volta utilizzata dalle Corti costituzio-

nali tedesca e italiana nelle loro dispute 

con i colleghi europei.  In base a essa i 

vari “guardiani interni della Costituzio-

ne” si sono ritagliati una propria inscalfi-

bile primazia rispetto alle Corti europee 

sia del Lussemburgo sia di Strasburgo, 

stabilendo che, pur dovendo rispettare i 

trattati sottoscritti da Germania e Italia 

con l’Ue e gli obblighi verso le Conven-

zioni sottoscritte, esiste un limite invali-

cabile per cui se l’interpretazione delle 

leggi da parte del giudice europeo cozza 

con quella che ne dà la Corte costituzio-

nale del singolo Paese, vince il giudice 

nazionale e la sua lettura della Carta. 

Così nello storico caso Taricco la corte 

del Lussemburgo e quella di Roma dopo 

aver sfiorato il conflitto aperto si sono 

accordate riconoscendosi reciprocamente 

il diritto per la Corte del Lussemburgo di 

imporre per il futuro la disapplicazione 

dei termini di prescrizione troppo brevi e 

per la Corte italiana di bloccare l’appli-

cazione retroattiva e immediata della 

nuova regola ai processi già iniziati. La 

discussa e dibattuta novità della introdu-

zione del “processo breve”, della 

“improcedibilità processuale” decorsi i 

termini senza la pronuncia di una senten-

za, è figlia proprio di questo compro-

messo. 

Il punto è che un compromesso non può 

mascherare i problemi di fondo che ca-

ratterizzano la fragilità della costruzione 

europea in diversi campi.  Come per 

l’economia e gli assetti istituzionali an-

che per la giustizia non si è riusciti a 

pervenire a una struttura federale real-

mente unitaria. 

Suona provocatoria la tesi polacca, ma 

sicuramente nelle motivazioni il tribuna-

le richiamerà gli atti di ribellione delle 

Corti tedesche e italiane contro la Corte 

di giustizia dell’Unione europea, la teo-

ria dei controlimiti, messa a punto peral-

tro dalla Consulta italiana quando ne 

faceva parte l’attuale ministro di Giusti-

zia.  Anzi, Marta Cartabia ha firmato 

come relatore un‘importante ordinanza 

della Consulta (117/19) stabilendo la 

“doppia pregiudizialità” delle valutazio-

ni della Corte europea sulla conformità 

di una legge interna ai trattati internazio-

nali e della Corte costituzionale in ordine 

alla compatibilità dell’interpretazione 

della Corte del Lussemburgo sulla mede-

sima norma con la Carta costituzionale. 

Una ripartizione dei rispettivi terreni, 

non si sa quanto amichevole. 

Certo, la differenza tra i vari casi non è 

da poco perché, come detto prima, in 

nessun caso dei giudici nazionali aveva-

no mai messo in discussione il ruolo 

della Corte di giustizia dell’Unione euro-

pea e i principi che ispirano i trattati di 

Lisbona: il conflitto è arrivato dentro il 

cuore del diritto dell’Ue ma esso nasce 

anche dai ritardi e dalle gelosie che han-

no già agitato i rapporti tra le Corti su-

preme. 

E su questo punto nessuno è senza colpa: 

l’Italia ancora oggi, a distanza di molti 

anni, non è stata in grado di dare attua-

zione al “protocollo 16” della Conven-

zione europea dei diritti umani che con-

ferisce alle alte Corti nazionali come la 

Cassazione o il Consiglio di Stato di 

richiedere un parere consultivo per quan-

to riguarda l’applicazione della Conven-

zione sui diritti umani nell’ordinamento 

interno.  Alla base di tanto ritardo e dei 

continui rinvii del Parlamento italiano, 

oltre al pregiudizio delle forze populiste, 

vi è essenzialmente la radicata diffidenza 

delle istituzioni giudiziarie e della cultu-

ra accademica verso una concezione 

unificatrice del diritto europeo rappre-

sentata dalle Corti sovranazionali, verso 

la “deriva europea” magari sventolando 

la bandierina nazionale. 

Non è una disputa di lana caprina: con i 

suoi limiti e la sua invadenza il giudice 

europeo ha contribuito all’allargamento 

dei diritti individuali, basti pensare all’e-

voluzione del principio di legalità sotto 

forma di diritto del singolo alla prevedi-

bilità della decisione giudiziaria che lo 

riguarda come espressione di un diritto 

coerente e costante e non frutto del ca-

priccio dei vari giudici. 

Parliamo di diritti fondamentali e se Var-

savia ci invia un avviso, come molte 

volte in passato è successo per l’Europa 

orientale, è quello che ogni compromes-

so sui diritti fondamentali in nome delle 

rispettive gelosie ha il fiato corto: se 

l’Unione europea vuole sopravvivere 

bisognerà arrivare a una struttura e a una 

visione unitaria della giustizia e del dirit-

to, come lo si richiede per l’economia, il 

lavoro, le istituzioni. Occorre l’equiva-

lente della Bce anche per il diritto, prima 

che sia tardi. 

 

da linkiesta 

AICCREPUGLIA NOTIZIE 
Pagina 12 



Di Paolo Ceri   

 

I l dato principale emerso dai 

ballottaggi delle elezioni am-

ministrative è che, totalizzando il 

54%, il “Partito dell’Astensione”, 

per dirla con Ilvo Diamanti, è sta-

to “scelto” da più di un elettore e 

elettrice su due. È segno di un 

grave deficit di rappresentanza e, 

dunque, di malfunzionamento del 

sistema democratico. Urge per-

tanto comprenderne le cause; 

tanto più che la disaffezione per 

la politica e per i partiti è una sto-

ria di lunga data: in Italia dalle 

elezioni politiche del 1979 e, di 

nuovo, dal 2008 in avanti. Cosa 

non facile, se non altro perché il 

partito degli astenuti è interna-

mente composito e assai mobile. 

Provare a darne ragione in una 

breve nota sarebbe ovviamente 

velleitario. Qui si può provare sol-

tanto a indicare alcune tra le cau-

se che concorrono a spiegare l’e-

levata astensione. 

Due fattori, a mio modo di vedere, 

hanno assunto un peso crescen-

te: la polarizzazione belligerante 

assunta dal confronto politico e la 

formazione difensiva dei governi. 

L’una e l’altra hanno contribuito a 

suscitare nell’elettore ambivalen-

ze, cioè a generare in lui un mix 

di opinioni, atteggiamenti e senti-

menti contrastanti. 

Per un verso l’estremizzazione 

ostile, iperbolica e aggressiva che 

ha assunto la comunicazione – 

infiammata spesso e volentieri da 

false notizie, specie da parte delle 

forze sovraniste – mentre induce 

una parte degli elettori a schierar-

si, rende un’altra parte refrattaria 

a fare altrettanto. Per l’altro verso, 

votare liste o partiti nella 

prospettiva di un’auspi-

cabile quanto incerta for-

mazione di un governo 

(specie a livello naziona-

le) frutto di alleanze per-

cepite innaturali, pur di 

scongiurare un governo 

di segno opposto, se mo-

tiva una parte dell’elettorato a vo-

tare – composta dai più politica-

mente interessati dei due fronti -, 

ne demotiva un’altra, in ragione 

delle ambivalenze che genera. 

Accade così che, di là dall’antipo-

litica e dalla disaffezione politica 

comuni a molti Paesi, in Italia tan-

to la polarizzazione politica quan-

to le alleanze difensive contribui-

scano ad accrescere l’astensione 

elettorale e, più in generale, a 

ridurre la partecipazione politica. 

Posto dinanzi alla scelta di voto, 

l’elettore soggetto ad ambivalen-

za si trova infatti a non essere 

sufficientemente contrario al parti-

to o alla lista X, senza essere ab-

bastanza favorevole al partito o 

alla lista Y. Il dubbio, l’esitazione 

e la rinuncia che in sequenza ne 

derivano non sono 

“semplicemente” espressione del-

la difficoltà di scegliere tra alter-

native programmatiche, in più 

spesso mal formulate e poco dif-

ferenziate, bensì il segno, piccolo 

o grande a seconda dei casi indi-

viduali, di un dilemma morale e 

psicologico ancor prima e ancor 

più che politico. Ne segue che, 

sofferta o protestataria, quella di 

non votare s’imponga a molti co-

me la soluzione, liberatoria. 

Se le cose stanno così, se i fattori 
suddetti operano nel modo indica-
to, si può in buona parte spiegare 
perché nelle recenti amministrati-
ve l’effetto comune – l’elevata 

astensione – abbia gravato di più 
sulla destra, fino a determinarne 
la pesante sconfitta. Detto in 
estrema sintesi, l’operare con-
giunto della polarizzazione belli-
gerante e delle alleanze 
“innaturali” ha avuto, infatti, la sua 
traduzione nel convergere di due 
dinamiche principali: l’effetto Dra-
ghi e l’antipolitica governativa. La 
locuzione di comodo “effetto Dra-
ghi” è qui intesa a indicare due 
ordini d’influenza esercitati sulla 
percezione e sui sentimenti dei 
cittadini: l’uno riassumibile nell’im-
magine che i partiti contino poco, 
a fronte dell’efficacia e dell’effi-
cienza decisionale della leader-
ship Draghi; l’altro ravvisabile nel 
depotenziamento del complotti-
smo antiscientifico, a fronte 
dell’alto livello di sicurezza sanita-
ria conseguita dall’azione di go-
verno. 
Per parte sua, l’antipolitica gover-
nativa consiste nel continuare a 
esprimere istanze antipolitiche e 
anticasta pur facendo parte della 
compagine di governo – con per-
sistente contraddittorietà nel caso 
della Lega, con riduzionismo isti-
tuzionale nel caso dei Cinque 
Stelle –, riuscendo in tal modo a 
ridurre la propria credibilità dinan-
zi ai rispettivi elettorati. Le con-
nesse ambiguità decisionali e co-
municative dei loro leader e le 
ambivalenze percettive di molti 
elettori hanno impedito il verificar-
si di un consistente travaso dal 
bacino di voti   
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di Francesco Barbati 

U 
n’iniziativa popolare intende rendere l’a-

rea delimitata dalla linea ferroviaria circo-

lare berlinese la zona a traffico limitato più 

grande del mondo. La capitale tedesca di-

venterebbe così un paradigma da seguire per limitare le 

emissioni inquinanti, ripensare l’utilizzo pubblico dello 

spazio urbano e promuovere un modello di vita più soli-

dale e sostenibile. 

A Berlino - capitale della Germania ma anche città-Stato, 

o Land - i residenti hanno la possibilità di sottoporre al 

governo locale proposte che possono essere tradotte in 

leggi. In genere funziona così: ci vogliono 20mila firme 

affinché una proposta o iniziativa popolare possa finire 

sui banchi del Senato berlinese. 

Nell’ottobre del 2020, un gruppo di attivisti e attiviste ha 

lanciato l’iniziativa “Berlin Autofrei” - traducibile in Ber-

lino libera dalle auto. Fino ad ora, di firme ne sono state 

raccolte ben 50mila - più del doppio! Ma di cosa si tratta 

in particolare? 

Se avete familiarità con la città di Berlino, allora dovre-

ste già sapere che la Berliner Ringbahn - una linea ferro-

viaria circolare lunga 37 km - delimita il centro e le zone 

più importanti della capitale, entro una superficie che si 

aggira intorno a 88 km². I quartieri di Kreuzberg o 

Prenzlauer Berg, la famosa Alexanderplatz, il Tiergarten, 

la Karl-Marx-Allee, o il gigantesco parco di Tempelhofer 

Feld (che da solo è più grande del Principato di Mona-

co): sono solo alcuni dei distretti o luoghi iconici berline-

si presenti all’interno dell’area - e la lista può continua-

re. 

Se invece a Berlino non ci siete mai stati o state, provate 

a dare uno sguardo a qualche mappa online. Questo 

dovrebbe bastare per farsi un’idea della portata dell’ini-

ziativa “Berlin Autofrei”. L’obiettivo di attivisti e attiviste 

è chiaro: chiudere al traffico delle auto private la zona 

delimitata dalla Berliner Ringbahn. Il prossimo passag-

gio, dopo la formazione del nuovo governo locale, sarà 

la discussione della proposta di legge in Senato. 

Limitare l’utilizzo privato di mezzi di trasporto può sem-

brare un po’ riduttivo. Senza contare che c’è la possibili-

tà che più di 50mila firme possano non bastare. Qualora 

il Senato rigettasse la proposta, attivisti e attiviste do-

vrebbero raccogliere nuovamente delle firme - almeno 

170mila - tra luglio e ottobre del 2022, per assicurarsi la 

proposta di un referendum popolare. 

Più spazio a pedoni, ciclisti e mezzi pubblici 

In realtà, la proposta di “Berlin Autofrei”, chiamata 

“(proposta di) legge berlinese per l’utilizzo delle 

strade per il bene comune”, è molto ben articola-

ta, e si è dotata di una struttura legale tale da po-

ter essere presa in considerazione dal Senato loca-

le prima del previsto. 

Secondo il Guardian, infatti, il governo della città-

Stato (nella cui maggioranza potrebbero nuova-

mente trovare posto i Verdi, che hanno ottenuto 

un gran risultato nelle recenti elezioni federali e 

locali), potrebbe approvare la proposta, e dunque  
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variamente anti-establishment dal M5S alla Lega. Oltre alla 

dubbia qualità di certi candidati, è soprattutto grazie a queste 

dinamiche, che il livello dell’astensione è ulteriormente au-

mentato, specie nelle aree socialmente periferiche ed econo-

micamente più sfavorite, con la conseguenza di assicurare la 

sconfitta della destra e, in parte, il successo del centrosinistra. 

Pur ammesso che quanto detto contribuisca a far luce sul rap-

porto tra la disaffezione politica e l’astensionismo, resta il pro-

blema di accertare e capire quanto, come, quando la scelta di 

non votare configuri, per dirla con Albert Hirschman, una vera 

e propria exit del cittadino dalla partecipazione politica. 

da formiche.net 
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trasformarla in legge, già nei prossimi mesi - un po’ co-

me successe nel 2018 con un’altra proposta popolare, 

l’attuale legge sulla mobilità - dunque ben prima dell’ul-

teriore raccolta firma necessaria per proporre il refe-

rendum. 

Gli attivisti e le attiviste di Berlin Autofrei hanno identifi-

cato due problemi principali: il cambiamento climatico, 

una piaga locale e globale, e la mancanza di spazi nelle 

grandi metropoli. Berlino è una delle città più grandi 

d’Europa, e solo nel 2012 lo spazio destinato al traffico 

in città era appannaggio delle auto, con ben il 

58%.L’iniziativa intende trasformare il modo in cui il 

trasporto viene fruito e ridefinirne il concetto. L’idea è 

quella di rendere gran parte della città un luogo più si-

curo (solo nel 2020, dei decessi legati al traffico berline-

se, quasi tre quarti riguardavano pedoni e ciclisti), più 

salutare, più verde. 

In concreto, la proposta prevede un periodo di transi-

zione che dovrebbe gradualmente portare alla chiusura 

al traffico di auto private di tutte le strade presenti 

all’interno della Berliner Ringbahn - eccetto le autostra-

de federali. 

Non ci sarà nessun mezzo di trasporto allora? Ovvia-

mente no: le eccezioni saranno per i mezzi di trasporto 

pubblici, per i mezzi di emergenza, o quelli legati ad atti-

vità commerciali o per persone che hanno problemi di 

mobilità. Un altro punto della proposta riguarda i resi-

denti della zona interessata, che avranno la possibilità 

di effettuare al massimo 12 spostamenti in auto all’an-

no esclusivamente per necessità importanti o essenziali, 

come ad esempio il trasloco. 

Più spazio... meno emissioni! 

La legge potrebbe fare di Berlino un esempio unico e 

virtuoso non solo in Europa, ma nel mondo intero. La 

riduzione delle emissioni di CO2 delle auto è un obietti-

vo essenziale da raggiungere, specialmente dopo l’ac-

cordo di Parigi sul clima. 

Diversi studi hanno già dimostrato come le attività uma-

ne abbiano pesantemente influenzato gli equilibri cli-

matici, contribuendo al riscaldamento globale. Tra que-

ste, il trasporto di mezzi privati è l’attività che incide 

maggiormente. 

Nella sola 

Europa, il 

30% delle 

emissioni 

totali di 

CO2 deri-

va dal 

settore 

dei tra-

sporti e, 

nello 

specifico, 

il tra-

sporto stradale ne è responsabile per il 72% - di cui le 

automobili generano il 60,7% delle emissioni (dati rela-

tivi al 2016, ndr). 

Un altro dato interessante è quello relativo alla media 

di passeggeri per auto: in Europa, l’1,7% di passeggeri è 

molto basso, paragonato ad esempio ai mezzi di tra-

sporto pubblici (come gli autobus). Tradotto: se ci fosse-

ro più passeggeri per veicolo, probabilmente le auto 

potrebbero diventare un’opzione di trasporto green. 

Le auto elettriche, nonostante rappresentino già da di-

versi anni un’alternativa importante a quelle con moto-

re a combustione interna, non garantiscono ancora 

standard green elevati - basti pensare ai metodi di pro-

duzione e smaltimento, che generano anch’essi ulteriori 

emissioni di CO2. 

L’Unione europea ha tra le proprie priorità quella del contra-

sto al cambiamento climatico e, in tal senso, sono già diverse 

le misure che sono state proposte e adottate. Nello specifico, 

il Parlamento europeo ha approvato ad esempio, nel 2019, 

nuove regole per ridurre le emissioni di CO2 entro il 2030 del 

37,5% solamente per le nuove auto. 

“L’unica soluzione è ridurre il traffico, non soltanto cambiare 

il modo in cui guidiamo”, spiega uno degli attivisti dell’iniziati-

va, Nik Kaestner, al Guardian. La riduzione del traffico però 

non è sufficiente: come sottolinea Nina Noblé, tra le fondatri-

ci di Berlin Autofrei, occorre cambiare drasticamente le no-

stre abitudini quotidiane, in modo da poter vivere in spazi più 

puliti, più sicuri. 

Berlin Autofrei corre veloce sulla strada della sua possibile 

approvazione in legge - per una riduzione radicale delle emis-

sioni inquinanti, e un aumento, metaforico, di quelle solidali 

e sostenibili. 
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È 
 passato meno di un anno 

dall'uscita del Regno Uni-

to, e ne abbiamo visto sol-

tanto un piccolo pezzo 

L’uscita del Regno Unito dall’Unio-

ne Europea, completata a gennaio, 

torna spesso sulle pagine dei quoti-

diani italiani ed europei per ragioni 

che quasi sempre hanno a che fare 

con la politica, che sia un nuovo 

compromesso con l’Unione sullo 

status dell’Irlanda del Nord o l’ap-

proccio del governo britannico gui-

dato dai Conservatori verso le nuo-

ve istanze indipendentiste della 

Scozia. Raramente si parla dell’im-

patto concreto che Brexit ha avuto 

in questi mesi e avrà nei prossimi 

anni. 

L’unica cosa su cui sono d’accordo 

quasi tutti gli analisti è che que-

st’impatto avrà una lunga durata: 

siamo appena all’inizio di una storia 

che proseguirà ancora per molto 

tempo. 

Nei primi mesi del 2021 erano cir-

colate moltissime stime sulle conse-

guenze negative che Brexit avrebbe 

avuto per il Regno Unito nel breve-

medio termine: erano dati che non 

negavano nemmeno i sostenitori di 

Brexit, convinti che i vantaggi si 

sarebbero visti solo nel lungo perio-

do. Secondo l’Ufficio per la respon-

sabilità del bilancio (OBR), un’a-

genzia indipendente del governo 

britannico, il PIL britannico si è 

contratto dello 0,5 per cento nei 

primi quattro mesi del 2021 a causa 

della confusione e della riorganizza-

zione dovuta al nuovo accordo 

commerciale fra il Regno Unito e i 

paesi dell’Unione Europea, meno 

favorevole rispetto a quando il Re-

gno Unito faceva parte dell’UE. 

Più di recente la Commissione Eu-

ropea ha stimato che entro il 2022 il 

Regno Unito perderà il 2,25 per 

cento del PIL per via del nuovo 

accordo commerciale, mentre sem-

pre secondo l’OBR sia le esporta-

zioni sia le importazioni del Regno 

Unito sono destinate a calare del 15 

per cento rispetto a un’eventuale 

permanenza all’interno dell’Unione 

Europea. 

Se i dati e le stime sugli scambi 

commerciali sono le più facili da 

calcolare perché si applicano a 

quantità misurabili – tonnellate di 

merci che transitano dentro e fuori 

dal Regno Unito – Brexit ha avuto 

e avrà conseguenze in centinaia di 

settori diversi, dall’educazione al 

mercato del lavoro passando dal 

calcio: sono tutte conseguenze più 

difficili da misurare. 

Nel corso del 2021 inoltre è diven-

tato ancora più difficile stimare il 

suo impatto a causa della pandemia 

da coronavirus, che ha provocato 

una crisi economica e sociale in 

quasi tutto il mondo. «È estrema-

mente difficile separare il fattore-

Brexit dalla crisi economica genera-

ta dall’impatto dei lockdown», ha 

scritto di recente sul Guardian 

Anand Menon, che insegna Politi-

che europee al King’s College di 

Londra. 

Ma anche se la pandemia non fosse 

a cc adu ta ,  o s se rva  Menon , 

«l’impatto economico di Brexit era 

comunque destinato ad assomiglia-

re più a una piccola foratura che 

allo scoppio improvviso di una 

gomma, e i suoi effetti più sottili di 

quanto una certa retorica anti-

Brexit aveva anticipato». 

Lo si vede bene da una delle crisi 

più recenti che il Regno Unito ha 

dovuto affrontare nelle ultime setti-

mane, cioè la carenza di autotra-

sportatori per rifornire sia la grande 

distribuzione organizzata sia i distri-

butori di benzina. L’associazione di 

categoria degli autotrasportatori 

britannici ha spiegato che negli ulti-

mi mesi circa 20mila autotrasporta-

tori europei che lavoravano nel Re-

gno Unito hanno lasciato il paese, 

quasi sicuramente per i timori di 

difficoltà burocratiche per via di 

Brexit. E già dai primi mesi del 

2020 sono stati cancellati per via 

della pandemia circa 40mila test per 

ottenere la patente da autotraspor-

tatore. 

In certi casi è più facile attribuire 

disagi del genere a Brexit. Nelle ulti-

me settimane per esempio nel Re-

gno Unito si sta parlando parecchio 

del fatto che nei giorni di Natale i 

supermercati potrebbero avere a 

disposizione pochissimi tacchini, un 

piatto tradizionale nei pranzi natali-

zi britannici 

Kate Martin, dell’associazione di 

categoria degli allevatori di tacchini 

britannici (TFTA), ha spiegato all’a-

genzia PA News che mentre i pic-

coli allevatori usano soprattutto 

manodopera locale, i grandi distri-

butori si appoggiavano su manodo-

pera specializzata europea che veni-

va assunta per far fronte all’aumen-

to di richieste del periodo natalizio. 

Per via di Brexit non sarà più possi-

bile assumere questi lavori 
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specializzati (i permessi di lavoro per 

gli europei sono stati ridotti a poche 

categorie di  lavoratori  u l t ra -

specializzati). E sempre per via di 

Brexit sarà difficile importare tacchini 

dall’Europa, dati i costi sempre più alti 

delle importazioni legate all’aumento 

della burocrazia alla frontiera. 

A fine settembre il governo ha cercato 

di mettere una pezza annunciando un 

meccanismo temporaneo per garanti-

re 5.500 permessi per lavoratori spe-

cializzati nell’allevamento del pollame, 

un numero più alto persino dei per-

messi speciali emessi per gli autotra-

sportatori: ma non è chiaro quanti di 

loro faranno effettivamente domanda, 

né come il governo intenda risolvere 

più stabilmente la carenza di manodo-

pera in questo reparto, che riguarda 

anche gli allevatori di pollame che 

riforniscono i fast food. 

Ma per riprendere la metafora della 

foratura, in questi mesi si sono appe-

na intraviste alcune delle conseguen-

ze che Brexit avrà in certi settori nei 

prossimi anni. 

Entro il 2026 i paesi dell’Unione Euro-

pea si sono impegnati a cedere gra-

dualmente le quote di pesca nelle ac-

que britanniche che erano garantite 

loro dall’appartenenza del Regno Uni-

to all’Unione Europea. Dal 2026 in poi 

le quote saranno negoziate su base 

annuale. 

Ma su un tema così divisivo e identita-

rio, soprattutto per il dibattito interno 

nel Regno Unito, è logico pensare che 

sorgeranno divergenze e possibili inci-

denti. All’inizio dell’estate, per esem-

pio, il governo britannico aveva minac-

ciato di far intervenire la Marina per 

risolvere una controversia sull’acces-

so alle acque di Jersey, una piccola 

isola nel canale della Manica formal-

mente parte del Regno Unito ma fre-

quentata soprattutto da pescatori fran-

cesi, e dipendente dalla Francia per il 

proprio fabbisogno energetico. 

Il governo conservatore britannico ha 

inoltre segnalato l’intenzione di allon-

tanarsi dalla stringente legislazione 

europea in fatto di protezione dei dati 

personali, che comprende anche il 

famigerato Regolamento generale 

sulla protezione dei dati (General Data 

Protection Regulation, o GDPR). 

L’Economist fa notare che se l’attuale 

regolamentazione, riconosciuta come 

sufficiente dalle autorità europee, ve-

nisse indebolita, «o se il Regno Unito 

stipulasse degli accordi di condivisio-

ne dei dati con paesi poco severi, o se 

decidesse di non cooperare con la 

Commissione Europea su questi pun-

ti», l’UE potrebbe decidere di non rite-

nere il Regno Unito un paese sicuro 

per la condivisione di dati personali a 

partire dal 2025, con conseguenze 

estesissime e in parte imprevedibili. 

Così come sulla protezione dei dati 

personali, le conseguenze di Brexit 

dipenderanno anche da molte decisio-

ni che dovrà prendere il governo bri-

tannico. Una su tutte è politica, ma 

riguarda anche l’economia e molti altri 

settori: la gestione delle spinte auto-

nomiste e indipendentiste di Irlanda 

del Nord, Scozia e in misura minore 

Galles. Senza di loro, di fatto, non 

esiste più un Regno Unito, ma soltan-

to l’Inghilterra. 

La più delicata riguarda l’Irlanda del 

Nord. Dopo gli accordi di Brexit, l’Irlan-

da del Nord è rimasta nel mercato 

comune europeo e nell’unione doga-

nale per evitare che venisse costruita 

una barriera fisica con l’Irlanda. La 

permanenza dell’Irlanda del Nord ha 

comportato però molti nuovi controlli e 

pratiche burocratiche per le merci in 

arrivo dal resto del Regno Unito, che 

hanno già causato diversi disagi alle 

persone che vivono nell’Irlanda del 

Nord, ma anche danni economici per 

le aziende inglesi. 

Qualche giorno fa la Commissione 

Europea ha proposto alcune misure 

per ammorbidire i controlli esistenti. 

Per ora il Regno Unito ha rifiutato, 

chiedendo inoltre di rimuovere dagli 

accordi la possibilità che in caso di 

alcune controversie l’Unione Europea 

possa fare causa al Regno Unito di 

fronte alla Corte di Giustizia dell’Unio-

ne Europea, il principale organo giudi-

ziario dell’Unione. Bloomberg avverte 

che queste tensioni potrebbero porta-

re a una guerra commerciale, cioè 

all’imposizione di dazi reciproci sui 

prodotti in entrata: un’eventualità che 

sia le aziende europee sia soprattutto 

quelle britanniche vorrebbero scongiu-

rare. 

Nel frattempo il governo di Boris John-

son si sta difendendo dalle varie accu-

se su Brexit spiegando che i disagi 

sono temporanei e che i suoi benefici 

si inizieranno a vedere nei prossimi 

anni. «Sono convinto che nel lungo 

termine l’agilità, la flessibilità e la liber-

tà che ci garantisce Brexit avrà un 

valore maggiore nell’economia globale 

del 21esimo secolo rispetto alla mera 

vicinanza ad un mercato», ha detto di 

recente il ministro dell’Economia, Ri-

shi Sunak. 
Anche diversi commentatori sono convinti 

che il governo dei Conservatori dovrà 

intervenire pesantemente per risolvere i 

molti problemi che Brexit ha causato e 

causerà. Di recente Martin Wolf, uno dei 

principali editorialisti economici del Finan-

cial Times, ha scritto che per realizzare la 

visione di Sunak e di Johnson il governo 

dovrebbe approvare una serie di riforme 

gigantesche e ambiziose, fra cui «un in-

gente piano statale per finanziare l’aggior-

namento delle competenze dei lavoratori, 

il mantenimento di generosi tassi di credi-

to per stimolare gli investimenti, e la ces-

sione di alcune competenze – incluse 

quelle fiscali – agli enti locali». Ma al mo-

mento, conclude Wolf, «nessun piano del 

genere sembra all’orizzonte». 

da konrad 
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Di Marco Battaglia   

 
Il ministro della Difesa, Lorenzo Guerini, si è re-

cato oggi alla sede tedesca di Occar, l’organiz-

zazione europea per la collaborazione in materia 

di armamenti. La visita si inserisce nel quadro 

delle iniziative europee di Difesa comune, tema 

al centro delle recenti ministeriali di Nato e Ue, 

tra autonomia e legame transatlantico 

“Il futuro della Difesa europea e della sicurezza col-

lettiva per l’Italia passa per forme di collaborazione 

multilaterali”. Così il ministro della Difesa, Lorenzo 

Guerini, a margine della sua visita di oggi all’Orga-

nizzazione congiunta per la cooperazione in materia 

di armamenti (Occar), a Bonn, in Germania. Tra le 

righe la volontà di ribadire l’esigenza di elevare 

l’ambizione del Vecchio continente, passando per 

forme già esistenti (o nuove) che abbiano forma in-

clusiva e permettano di mantenere saldo il perime-

tro euro-atlantico. “L’Occar è un importante stru-

mento a disposizione dell’Italia e dei principali parte-

ner europei in grado di coniugare una comune vo-

lontà politica con l’efficace attuazione di programmi 

ed investimenti per il rafforzamento delle capacità 

militari, tecnologiche ed industriali”, ha continuato il 

ministro. 

L’OCCAR 

Lanciata nel 1996 da Francia, Germania, Italia e 

Gran Bretagna come fase intermedia nella creazio-

ne di una vera agenzia per gli armamenti europea, 

l’organizzazione internazionale è stata formalmente 

istituita dai sei attuali Paesi membri, i fondatori più 

Spagna e Belgio, ed è aperta, a determinate condi-

zioni, anche ad altri Stati. “L’Occar – ha proseguito il 

ministro – si è affermata, nella sua ormai ventennale 

attività, come eccellenza europea per il procurement 

militare nel contesto cooperativo multinazionale, re-

cependo fin dall’inizio della politica di difesa e sicu-

rezza comune europea i concetti che ancora oggi 

ne sono alla base, relativamente all’integrazione 

delle capacità militari e al rafforzamento di una co-

mune base industriale e tecnologica”, 

IL DIBATTITO EUROPEO 

La visita del ministro si inserisce nelle dinamiche 

intorno al dibattito relativo alla Difesa comune euro-

pea. Il tema è da tempo al centro dell’attenzione in 

tutto il continente, affrontato sia alla due-giorni della 

ministeriale Difesa della Nato, sia al parallelo incon-

tro di ministri della Difesa dell’Unione europea orga-

nizzato dalla presidenza di turno del Consiglio, slo-

vena. Con la definizione dello Strategic Compass, la 

bussola strategica con cui l’Unione europea vuole 

dotarsi di obiettivi e interessi comuni, l’Europa ha 

dimostrato di voler alzare il livello della propria am-

bizione nel cam-

po della sicurez-

za internaziona-

le. Le posizioni 

tuttavia non so-

no unanimi, con 

la Francia di 

Emmanuel Macron pronta a spingere verso una 

“autonomia” più decisa e le frenate tedesche del 

ministro Annegret Kramp-Karrenbauer che inter-

venendo sul caso della difesa dell’aeroporto di Ka-

bul ha affermato che: “senza le capacità degli ame-

ricani, noi, come europei, non saremmo stati in gra-

do di farlo”. 

LA LINEA ITALIANA 

In questo scenario, il ministro Guerini ha sempre 
mantenuto una linea mediana, con un forte soste-
gno alle capacità difensive continentali, pur mante-
nute all’interno di un quadro che tenga conto degli 
indissolubili legami transatlantici. Una doppia colon-
na, con una difesa continentali che non si traduca 
come affiancamento dalla Nato, ma come l’opportu-
nità per rafforzare le capacità europee come fornito-
re credibile di sicurezza internazionale. 
IL VERTICE MILITARE 
Significativo in questo ambito anche i due giorni di 
incontri che si aprono oggi tra il Comitato militare 
dell’Unione europea (Eumc), i capi di Stato maggio-
re della Difesa dei Paesi membri e il Comitato milita-
re della Nato. Il vertice, presieduto dal generale 
Claudio Graziano, presidente dell’Eumc, è l’occasio-
ne per affrontare il tema della cooperazione di Dife-
sa tra Ue e Nato anche dal punto di vista tecnico-
militare. Tra i temi sul tavolo ci sono le discussioni 
sullo Strategic Compass, la revisione degli Eu 
Battlegroup, le iniziative della Politica comune di 
sicurezza e difesa (Csdp) e il futuro delle missioni e 
operazioni militari dell’Unione europea. 
 

da formiche.net 
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DI PIETRO ICHINO 

  

E 
cco come in Germania, già cinquant’anni 

fa, il servizio pubblico per l’impiego 

affrontava e risolveva il problema delle 

persone difficilmente ricollocabili. Un mo-

dello di politiche attive del lavoro che l’Italia è anco-

ra incapace di replicare. 

Un decreto con gravi limiti 

Sta per essere emanato un decreto interministeriale 

avente per oggetto il programma Garanzia Occupa-

zione Lavoro, inserito nel Piano nazionale di ripresa 

e resilienza, il cui contenuto è stato faticosamente 

concordato nei giorni scorsi fra stato e regioni. Si 

tratta di un testo assai ponderoso, nel quale il ter-

mine “occupabilità” ricorre a ogni piè sospinto, ma 

dal quale non emerge in modo nitido e concreto che 

cosa ci si attende dalle strutture competenti nel 

prossimo futuro. Non viene indicato un solo obietti-

vo quantitativamente preciso, collegato a una sca-

denza temporale, al cui raggiungimento le ammini-

strazioni regionali siano vincolate e sul quale la loro 

performance possa essere misurata nel prossimo 

futuro. Per dare al ministro e agli assessori regionali 

competenti un’idea del ritardo enorme che caratte-

rizza la situazione italiana dei servizi al mercato del 

lavoro rispetto al centro e nord-Europa, nonché di 

quello che occorre realizzare per colmarlo, propon-

go loro la storia vera che segue, nella quale soltanto 

il nome del protagonista è frutto di fantasia. 

Come si neutralizzava l’handicap in Germania già 

mezzo secolo fa 

All’inizio degli anni Settanta Gavino Nieddu, barbie-

re, emigra dalla Sardegna in Germania, incoraggiato 

dalle notizie che gli arrivano da alcuni compaesani 

sulle occasioni di lavoro e i livelli delle retribuzioni. 

Tutto procede bene fino al 1977, quando un inci-

dente stradale gli causa una grave lesione perma-

nente: non può più lavorare in piedi. In attesa di tro-

vare un nuovo posto di lavo-

ro gli viene assegnato un 

trattamento di disoccupa-

zione che copre due terzi 

del suo reddito precedente. 

Poco dopo che gli è arrivato 

il primo assegno mensile, 

Gavino viene convocato da un job advisor del Bun-

desanstalt für Arbeit – l’agenzia pubblica competen-

te all’epoca in questo campo –, che gli fa una lunga 

intervista su quel (poco) che ha studiato da ragazzo, 

quel che sa fare, quello che gli piacerebbe fare, te-

nuto conto della disabilità sopravvenuta. Gli indica i 

settori nei quali le imprese hanno maggiore difficol-

tà a trovare manodopera qualificata e specializzata, 

quelle che oggi vengono indicate come situazioni di 

skill shortage, spiegandogli che gli conviene indiriz-

zare il percorso di riqualificazione in una di quelle 

direzioni, dove è più facile che l’investimento in for-

mazione porti un risultato positivo. Gli spiega che, 

per un verso, se vuole continuare a godere del 

trattamento di disoccupazione deve scegliere un 

percorso di riqualificazione che abbia ragionevoli 

prospettive di successo; per altro verso, l’agenzia 

per il lavoro è pronta a finanziarlo sia sostenendo 

tutte le spese del corso, sia erogandogli un’indenni-

tà di formazione che porta il suo assegno mensile al 

livello dell’ultima retribuzione. 

Tra le opportunità evidenziate dalle situazioni di skill 

shortage, Gavino è attratto dalla possibilità di diven-

tare un ottico. Poiché la sua scelta viene approvata 

dal job advisor, gli viene proposto un vero e proprio 

contratto che lo vincola a seguire un programma di 

formazione della durata di tre anni, articolato in una 

fase preliminare, nella quale frequenterà corsi di 

lingua tedesca, matematica e fisica, e una seconda 

fase dedicata alla specializzazione. Lui firma il con-

tratto e si dedica con grande impegno all’attuazione 

del programma concordato. 
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Scrive il prof. Enzo Siviero, rettore dell’Università e-

Campus di Venezia  
1. È stato bocciato già nel 1990 e ancora oggi non vi sono elemen- ti 

significativi dal punto di vista della sicurezza 

Geologico Geotecnico Sismico Strutturale e 

realizzativa per riproporlo nello Stretto di 

Messina. 

2. Crea problemi ambientali di portata deva-

stante per la realizzazione delle fondazioni su 

quei fondali. 

3. Genera un impatto territoriale per la neces-

sità di demolire decine di edifici e innestarsi 

in un tessuto urbano densamente abitato. 

4. Interferisce pesantemente con la naviga-

zione lungo lo Stretto che prevede due distin-

ti corridoi longitudinali entro i quali si inne-

sterebbero i piloni. 

5. Necessità di studi e ricerche molto appro-

fonditi con un impegno economico rilevantis-

simo e dall’esito molto incerto. 

6. Quand’anche si potesse accertarne la vali-

dità (e i dubbi in tal senso sono molto diffusi 

tra gli esperti del settore) i relativi costi di co-

struzione salirebbero alle stelle. 

7. La fattibilità è compromessa dalle correnti 

di 3-5 nodi, dalle profondità da raggiungere 

per realizzare le basi fondali più o meno 100 

m. 

8. Il progetto non esiste e si tratta di realizzar-

lo ex novo con tempi misurabili in anni. 

9. Le interferenze con un sistema molto urba-

nizzato pongono limitazioni economiche tem-

porali e di impatto molto rilevanti. 

10. Il costo dell’insularità è stimato dalla Re-

gione Siciliana in circa 6 mld. Ciò significa che 

per ogni anno perso si potrebbe realizzare il 

Ponte. 

da  l’eco del sud 
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All’inizio degli anni Ottanta, Gavino consegue il diploma di ottico. 

Poiché non riesce a trovare immediatamente il lavoro, il Bunde-

sanstalt für Arbeit offre all’impresa disposta ad assumerlo un con-

tributo (wage subsidy) iniziale pari al 75 per cento del costo di re-

tribuzione e contribuzione per quattro mesi, che si riduce poi pro-

gressivamente fino ad azzerarsi dopo sedici mesi. In questo modo 

Gavino il lavoro lo trova, nonostante la sua disabilità; e nel lavoro 

affina col tempo la propria professionalità, al punto che dopo una 

decina d’anni riceve una proposta di lavoro molto vantaggiosa da 

Lussemburgo; e vi si trasferisce. Qualche anno dopo, infine, deci-

de di mettere a frutto in proprio quanto ha imparato – nonché il 

gruzzolo che negli anni è riuscito a mettere da parte – aprendo un 

negozio di ottica nel paese di origine, la Sardegna. 

Questo è il modo in cui una difficoltà di rioccupazione veniva 

affrontata in Germania già mezzo secolo fa; e nel centro e nord-

Europa le vicende come quella di Gavino Nieddu nei decenni pas-

sati non sono state affatto eccezionali. Non possiamo comprende-

re l’arretratezza dei servizi al mercato del lavoro disponibili in Ita-

lia se non ci confrontiamo in modo molto puntuale con queste 

esperienze. Si obietterà che un intervento come quello descritto 

ha un costo che il nostro paese non può permettersi di sostenere; 

ma è facile replicare che in Italia a Gavino Nieddu sarebbe stata 

assegnata una pensione di invalidità, che sarebbe costata all’Era-

rio complessivamente molto di più. 

Le vicende come questa aiutano a mettere a fuoco il significato 

dell’espressione “politiche attive del lavoro” molto meglio di 

quanto lo faccia il decreto interministeriale che il governo è in 

procinto di emanare.                   Da  la voce.info 

da lavoce.info 

Le dieci ragioni del perché il ponte a 
tre campate sullo Stretto di Messina 
non può avere futuro 
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E' un grido di allarme quello lanciato da Svetlana Broz, direttrice dell'associazione Gariwo di Sarajevo. I territori dei Balcani occidentali ven-
gono lasciati in mano a politici criminali, con una comunità internazionale troppo attendista. Una flebile speranza resta 

nei giovani, se ancora non se ne sono andati all'estero 

di  Nastasja Radović 

(Originariamente pubblicato da Monitor  ) 

Durante una recente riunione dei ministri degli Esteri degli stati membri dell’Unione europea Josep 
Borrell, Alto rappresentante dell’UE per gli Affari esteri e la politica di sicurezza, ha presentato una relazione in cui ha 
espresso forte preoccupazione per la situazione nei Balcani occidentali. Lei conosce bene i paesi dei Balcani occiden-
tali, oggi come li vede? 

Li vedo, ormai da più di tre decenni, come una polveriera, ed è una percezione che non deve affatto stupire. Immaginiamo come 
sarebbe oggi la Germania se dopo la Seconda guerra mondiale gli Alleati avessero permesso al Partito nazionalsocialista tede-
sco e ai collaboratori di Hitler di rimanere al potere. Questo partito fu bandito dalla legge – tale divieto è tuttora in vigore – e dei 
ventiquattro criminali di guerra processati a Norimberga ventitré furono condannati a morte in un processo durato tre anni e 

mezzo. 

Nei Balcani accadde l’esatto contrario: tutti i partiti nazionali (leggi nazional-socialisti, ndr) che avevano orchestrato e portato 
avanti le guerre degli anni Novanta sono rimasti al potere anche dopo le guerre e governano ancora, e i processi per crimini di 
guerra presso il Tribunale penale internazionale per l’ex Jugoslavia si sono protratti per quasi tre decenni. Tutto nel nome del 
rispetto dei diritti umani degli imputati che uccisero più di 100mila persone e costrinsero 2,5 milioni di cittadini bosniaco-
erzegovesi ad abbandonare le loro case. La maggior parte degli ideatori di questi crimini è ancora al potere nei paesi dei Balcani 
occidentali, sono diventati membri della più potente organizzazione criminale in Europa, vengono eletti da cittadini impauriti, con 

la benedizione dell’UE. 

Ritiene che le condizioni di vita dei semplici cittadini dei paesi dei Balcani occidentali possano migliorare senza condi-
zionamenti e pressioni da parte delle organizzazioni internazionali, dell’UE e degli Stati Uniti? 

I cittadini inermi non possono tenere a bada coloro che hanno tutto il potere, soldi e assassini addestrati a combattere le guerre 
come quelle degli anni Novanta, guerre che i politici al potere sembrano voler riaccendere. Basterebbe che le istituzioni interna-
zionali mettessero insieme e rivelassero tutte le prove di cui dispongono. Sono ormai trent’anni che sono presenti nei Balcani, 
seguono e registrano con accuratezza tutte le attività criminali. Ma siccome negli ultimi tre decenni le istituzioni internazionali 
non hanno mai ritenuto opportuno rivelare certe informazioni, sembra che a loro giovi la perenne instabilità dei Balcani occiden-

tali. Resta da vedere per quanto tempo ancora gioverà loro tale situazione. 

Ricordo una conversazione intrattenuta molto tempo fa con il segretario generale dell’Osce che, rispondendo al mio appello af-
finché l’Osce aiutasse i paesi dei Balcani occidentali a sconfiggere la criminalità organizzata, affermò che ogni paese doveva 
affrontare quella sfida da solo. Da allora nulla è cambiato. I criminali governano, mentre i cittadini derubati tacciono temendo che 

la situazione possa ancora peggiorare. 

Sembra che la Bosnia Erzegovina venga ancora percepita come una terra “di nessuno e di tutti”, perenne bersaglio di 
pretese territoriali… 

Oggi l’idea della Grande Serbia e della Grande Croazia, basate su pretese territoriali nei confronti della Bosnia Erzegovina, sono 
più vive che mai. I politicanti senza scrupoli sono sempre disposti a sacrificare innumerevoli vite umane per realizzare quelle 

idee. In questi giorni in Republika Srpska le armi vengono distribuite ai cittadini, come accadeva anche nel 1991. 

L’Europa e il resto del mondo guardavano silenti la sanguinosa dissoluzione della Jugoslavia, solo pochi osarono alzare la voce, 

come Alexander Langer, scrittore e membro del Parlamento europeo che si suicidò in segno di protesta contro il silenzio disin-

volto dell’Europa e delle sue istituzioni. Se dovesse scoppiare un nuovo conflitto, l’Europa rimarrà di nuovo in silenzio? 

La Costituzione e il sistema elettorale della Bosnia Erzegovina sono stati ampiamente criticati in quanto considerati 

discriminatori, come stabilito anche dalla Corte europea dei diritti dell’uomo. Volendo volgere lo sguardo al di là della 

normativa, come vivono oggi i cittadini della Bosnia Erzegovina? È stato fatto qualche passo avanti nell’avvicinamento 

e nella riconciliazione tra i vari gruppi etno-nazionali? 

La Costituzione della Bosnia Erzegovina, contenuta nell’Accordo di Dayton, pone le basi di uno stato imperniato sul concetto di 

etnia, e questo giova ai fascisti che governano creando divisioni e ricorrendo a intimidazioni, minacce e pratiche corruttive, al 

contempo temendo la possibilità che venga creato uno stato democratico che li manderebbe là dove dovrebbero stare – dritto in 

prigione. In tutti i Balcani si assiste al riaffiorare del fascismo che sempre comporta l’esibizione dei simboli dell’ideologia del san-

gue e suolo, e questo implica la negazione dell’altro e del diverso; un fascismo che chiede ai suoi seguaci di dimostrare lealtà . 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

esprimendo ostilità e odio verso gli altri. Quelli che pensano con la propria testa rifiutano tale ideologia, sposando persone di 

nazionalità diversa o abbandonando la Bosnia Erzegovina in cerca di una vita nel mondo civilizzato. Quelli che restano in Bo-

snia Erzegovina vivono spaccati tra la paura dell’altro (una paura che può condurre anche all’odio) e il rispetto e l'amore verso 

l’altro. 

Questa situazione è conseguenza del fatto che, a trent’anni di distanza, nella regione post jugoslava non è ancora stato avviato 

un processo di confronto con il passato a livello istituzionale che presupponga la disponibilità [di ogni paese della regione] ad 

assumersi la propria responsabilità di quanto accaduto nel recente passato e di chiedere perdono alle vittime. Una situazione 

che giova ai politicanti di stampo fascista che si mantengono al potere solo grazie all’odio alimentato da paura, provocando 

continuamente incidenti per nascondere furti e omicidi, ma anche la propria incapacità di guidare i loro paesi verso il progresso 

e la cooperazione. 

La situazione politica in Bosnia Erzegovina è sempre più tesa. I funzionari della Republika Srpska, in primis Milorad 

Dodik, continuano a boicottare i lavori delle istituzioni centrali a causa della decisione dell’ex Alto rappresentante per 

la Bosnia Erzegovina Valentin Inzko di introdurre emendamenti legislativi che vietano la negazione dei crimini di guer-

ra. Pensa che il nuovo Alto rappresentante Christian Schmidt intenda utilizzare le sue prerogative per porre fine all’at-

tuale situazione di stallo? 

Mi vergogno di essere cittadina di un paese che tace di fronte al comportamento di un uomo che ha evidentemente perso ogni 

controllo e continua a invocare l’abrogazione della legge che vieta la negazione del genocidio. [Dodik] ha negato pubblicamen-

te decine di volte il genocidio [di Srebrenica], nonostante il Tribunale dell’Aja abbia emesso diverse sentenze, che rimarranno 

come testimonianza per i posteri, stabilendo che quanto accaduto a Srebrenica fu genocidio. Alcuni politici dissennati vanno 

fieri di ciò di cui una persona intelligente si vergogna. 

Sono ormai quasi tre decenni che Dodik ricopre la carica di membro della Presidenza tripartita della Bosnia Erzegovina, al con-

tempo negando la Bosnia Erzegovina come stato sovrano e cercando di portare alla sua dissoluzione. E finora nessuno lo ha 

mai sanzionato. Se Christian Schmidt non dovesse utilizzare i suoi poteri per impedire la dissoluzione del paese e l'ulteriore 

umiliazione dei cittadini, anch’egli rimarrà relegato nel lato oscuro della storia della Bosnia Erzegovina. 

Oltre ai centomila morti, ai centomila feriti, ai 2,5 milioni di sfollati, un milione di persone distrutte sparse per il mondo, con gli 

occhi che non emanano più alcuna luce, oppresse dalla tristezza e dalla nostalgia di casa che dovettero abbandonare, la guer-

ra in Bosnia Erzegovina ha portato solo all’arricchimento di una cricca di banditi che si presentano come politici e come leader 

spirituali dei loro popoli. Lo stato membro delle Nazioni Unite che un tempo si chiamava Repubblica di Bosnia Erzegovina ave-

va subito un’aggressione prima da parte del regime di Belgrado e poi da parte del regime di Zagabria, per poi perdere, con gli 

Accordi di Dayton, l’epiteto di “repubblica” e il 49% del suo territorio divenne la Republika Srpska! Mi chiedo se [la creazione 

della Republika Srpska] sia stata una ricompensa per il genocidio. Perché alcuni si battono con tanta ostinazione per preserva-

re quella creazione e il suo nome? 

Pensa che la recente vittoria di nuove forze politiche a Zagabria e Sarajevo sia l’indizio di un cambiamento più ampio che possa 

portare al potere dei partiti politici lontani da un’ideologia etno-nazionale? 

A Zagabria la precedente amministrazione comunale ha fatto talmente arrabbiare i cittadini che questi ultimi hanno scelto un’opzione politi-

ca che non si è mai macchiata di crimini. Anche a Sarajevo gli elettori hanno punito i politici che hanno governato per troppo tempo senza 

raggiungere grandi risultati, e che erano coinvolti in diversi scandali di corruzione. Tuttavia, la maggior parte dei leader di questi nuove forze 

di opposizione provengono dalle fila dei principali partiti etno-nazionali, quindi staremo a vedere come si comporteranno. 

C’è chi ritiene che la situazione nei Balcani non sia mai stata peggiore, fin dalle guerre degli anni Novanta. Secondo lei, chi trae 

vantaggio dell’attuale situazione nella regione? 

Le strutture criminali e politiche clerofasciste furono le uniche a trarre vantaggio dalla dissoluzione della Jugoslavia, e allo stesso mo-

do traggono vantaggio anche dall’attuale situazione. 

A distanza di trent’anni dalle guerre di dissoluzione della Jugoslavia, pensa che le nuove generazioni possano compiere una svol-

ta positiva, considerando le circostanze in cui sono cresciute? 

È difficile aspettarsi che i giovani cresciuti in un ambiente amorale e nazionalista riescano a compiere una svolta. Quei pochi che hanno 

avuto la fortuna di crescere in una famiglia non conservatrice sono già andati all’estero. Sarebbe bello, anche se non è real istico aspettarse-

lo, se questi giovani ritornassero dall’estero e facessero quella svolta positiva di cui hanno bisogno tutti i paesi dei Balcani occidentali. Es-

sendo un incorreggibile ottimista, io continuo a invitarli a ritornare e li aspetto. 

Da OBC Transeuropa 
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PRIVILEGI ADDIO, L’ITALIA È CAMBIATA 
L’anno del governo di unità nazionale guidato da Mario Draghi coincide con una crescita che verrà 
raccontata nei libri di storia 

Di ROBERTO NAPOLETANO 

 
I fatti ci dicono che dopo tre trimestri, dati ISTAT, la crescita 

acquisita dell’Italia nel 2021 è del 6,1%. Questa legge di bi-

lancio ha il contenuto della crescita incorporato e lo declina 

in una prospettiva di lungo termine e di riequilibrio territoria-

le tra Nord e Sud con provvedimenti vincolanti. Perché questa 

legge di bilancio decide di dare vita a un fondo pluriennale di 

investimenti pubblici da 540 miliardi che dura fino al 2036, 

ma soprattutto ce ne mette 89 di aggiuntivi ora, non domani. 

Mette altri 23,3 miliardi del fondo di sviluppo e di coesione 

che viene accelerato con 3 miliardi annui fino al 2028 e 2,5 

miliardi per il 2029. Questo vuol dire mettere in sicurezza un 

Paese che deve continuare a crescere a ritmi molto elevati 

anche dopo il Pnrr se vuole trovare una via di uscita dal maxi 

debito pubblico. Il sindacato deve stare molto attento ad anda-

re contro il vento nuovo che spira ormai forte nel Paese e che 

capisce che le difese corporative non hanno più senso. Lo 

testimoniano gli elogi di Biden a Draghi per avere prodotto 

un nuovo modello economico e avere dimostrato che le demo-

crazie funzionano 

Quota 102 per le pensioni solo per il 2022 è un provvedimento 

che chiude con il passato del mondo antico italiano dei privilegi 

a chi sta meglio e della crescita negata ai giovani. È lo spartiac-

que finale prima del passaggio al contributivo pieno. È un 

provvedimento, quota 102, che è pari a meno di un trentesimo 

della manovra espansiva da 30 miliardi del governo di unità 

nazionale guidato da Mario Draghi, ma occupa quasi il 100% 

del dibattito della pubblica opinione sulla legge di bilancio. 

Gli altri ventinove trentesimi raccontano la coerenza espansiva 

della manovra che salva il Paese e getta le basi di lungo termine 

del nuovo miracolo economico italiano, ma sono banditi dal 

dibattito della pubblica opinione che ha la caratteristica patolo-

gica di ignorare tutto ciò che costruisce il futuro. Sono i colpi 

di coda di un regime mediatico-politico che si nutre di rumore, 

insegue e spaccia la fuffa. Fugge come un coniglio impaurito di 

fronte alla verità rocciosa dei fatti e alla sua complessità. 

I fatti ci dicono che dopo tre trimestri, dati ISTAT resi noti ieri, 

la crescita acquisita dell’Italia nel 2021 è del 6,1%. Gli indica-

tori anticipatori del quarto trimestre ci dicono che sarà come 

sempre un po’ più contratto e che sconterà i colli di bottiglia 

dell’offerta delle materie prime, ma sarà ugualmente in cresci-

ta. Premesso che l’onda lunga a nostro avviso è forte e non si 

fermerà perché la risposta italiana alla campagna di vaccinazio-

ne è più resiliente di ogni opposizione ideologica più o meno 

organizzata, possiamo sin da ora dire che una crescita del 7% e 

probabilmente oltre è assolutamente alla portata dell’Italia. 

Quindi l’anno del governo di unità nazionale coincide con una 

crescita che verrà raccontata nei libri di storia tra le annate d’o-

ro del secondo miracolo economico che competono e superano 

molte di quelle del primo miracolo economico. 

La cosa più importante, per quanto vi potrà sembrare paradossale, non 

è questo risultato da libri di storia. La cosa più importante è che come 

sempre Draghi è stato di parola. Ha detto: le misure che servono per la 

crescita entreranno in questa legge di 

bilancio e quelle che non servono non 

entreranno. È stato così, ma con qual-

cosa in più. Questa legge di bilancio 

ha il contenuto della crescita incorpo-

rato e lo declina in una prospettiva 

di lungo termine e di riequilibrio 

territoriale tra Nord e Sud non come declamazione ma con provvedi-

menti vincolanti. Perché questa legge di bilancio, non altre, decide di 

dare vita a un fondo pluriennale di investimenti pubblici da 540 mi-

liardi che dura fino al 2036, ma soprattutto ce ne mette 89 di aggiunti-

vi ora, non domani. 

Questo vuol dire mettere in sicurezza un Paese che deve continuare a 

crescere a ritmi molto elevati anche dopo il Piano nazionale di ripresa 

e di resilienza (Pnrr) se vuole trovare una via di uscita concreta dal 

vincolo del suo maxi debito pubblico. 

Questa legge di bilancio stabilisce che i bonus edilizi del 50 e del 65% 

dureranno tre anni e non uno e permette, dunque, di stabilizzare in un 

arco di tempo triennale la misura espansiva. Questa legge di bilancio, 

soprattutto, si muove in coerenza assoluta con l’ultimo decreto attuati-

vo del Recovery Plan che blinda con pragmatismo normativo e assi-

stenza tecnica a 360 gradi le capacità progettuali e esecutive del Mez-

zogiorno oggi insufficienti. Ci mette, peraltro, altri 23,3 miliardi del 

Fondo di sviluppo e di coesione che viene accelerato con 3 miliardi 

annui fino al 2028 e 2,5 miliardi per il 2029. Come dire: questa è la 

direzione nella quale dobbiamo andare. 

Così come chiudere, da un lato, la stagione degli onerosissimi 

regali a chi vuole andare in pensione con i soldi del retributivo, 

cioè, di tutti noi a un’età incompatibile con l’allungamento dei 

tempi di vita e con la sostenibilità di lungo termine del nostro 

debito pubblico e scommettere, dall’alto, come non avveniva da 

decenni sull’abbattimento di dodici miliardi della pressione fiscale 

significa fare una manovra espansiva che guarda all’oggi, al domani e 

al dopodomani. Soprattutto, la coerenza espansiva effettiva di questa 

legge di bilancio con i programmi di intervento di lungo termine 

di investimenti pubblici europei e italiani ci dice che trasforma-

re il rimbalzone in una crescita strutturale che unisca il Paese e 

duri a lungo oggi è possibile. Il sindacato deve stare molto at-

tento ad andare contro il vento nuovo che spira ormai forte nel 

Paese e che capisce che le difese corporative non hanno più 

senso. 

Gli elogi di Biden a Draghi per avere prodotto un nuovo mo-

dello economico e avere dimostrato che le democrazie funzio-

nano non appartengono alla ordinaria amministrazione. La fati-

ca silenziosa di costruire in questo G20 presieduto da Draghi la 

base di qualcosa che sia consacrata poi a Glasgow nel Cop26 

copresieduto da Draghi in tema di lotta al cambiamento clima-

tico, di strumenti e di risorse finanziare, non appartiene anche 

questa alla ordinaria amministrazione. Sono terreni difficili 

dove è facile scivolare perché la durezza degli interessi in gioco 

è un dato di fatto. Non cogliere, tuttavia, il rispetto e la conside-

razione che il capo del governo italiano riscuote sulla ribalta 

internazionale è impossibile. Anche perché a questi due ele-

menti si deve il fatto che oggi l’accoglienza dell’Italia nel mon-

do è cambiata. Siamo diventati tutti più credibili. Non è poco. 

da il quotidiano del sud 

Mario Draghi 
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FUTURO DELL’EUROPA: 5 PUNTI PER DEMO-
CRAZIA E RAFFORZAMENTO LIVELLO LOCALE 

Le città e i comuni sono le istituzioni democratiche più 

vicine ai nostri cittadini. I loro contributi sono fonda-

mentali per rafforzare la democrazia, colmando il diva-

rio tra i cittadini e le istituzioni dell’UE, migliorando nel 

contempo la qualità della regolamentazione e dell’ela-

borazione delle politiche dell’UE, attuate a livello locale. 

 

Il Comitato europeo delle regioni (CdR), in collaborazio-

ne con Eurocities e il CEMR ha discusso questi elementi 

in occasione dell’evento svoltosi a metà ottobre Città 

che promuovono la democrazia nell’Unione europea. 

 

Il CdR, Eurocities e il CEMR hanno concordato una serie 

di conclusioni che alimenteranno la Conferenza sul fu-

turo dell’Europa sulla piattaforma digitale europea: 

 

1. La Conferenza sul futuro dell’Europa offre l’opportu-

nità di promuovere modalità innovative per coinvolgere 

i cittadini nel funzionamento dell’Unione europea e svi-

luppare una strategia di partecipazione europea. Le pra-

tiche deliberative e partecipative, come il bilancio co-

munale partecipativo e la cogestione degli spazi pubbli-

ci, che vengono utilizzate per rafforzare la nostra demo-

crazia europea di rafforzamento basata sui valori, do-

vrebbero essere ulteriormente promosse e riflesse, an-

che a livello dell’UE. Crediamo che un meccanismo per-

manente dell’UE per il dialogo strutturato con i cittadini 

attraverso le autorità regionali e localidovrebbero esse-

re istituiti rappresentanti. Questo meccanismo 1) con-

sentirebbe alle città di lavorare con i cittadini su questio-

ni europee che hanno un impatto diretto su di loro, 2) 

consentirebbe ai responsabili politici europei di pro-

gettare politiche adattate alle città e supportate dai 

cittadini, 3) consentirebbe ai cittadini di essere parte di 

un processo politico che in definitiva influisce loro vita 

quotidiana. Le seguenti questioni politiche con una forte 

rilevanza e contributo urbano e territoriale potrebbero 

rientrare in tale dialogo. 

 

2. Le città di tutte le dimensioni sono al centro della 

transizione verde, in quanto sono responsabili del 70-

80% delle emissioni mondiali. Allo stesso tempo, gli enti 

locali e regionali attuano il 70% delle misure di mitiga-

zione del clima e il 90% delle politiche di adattamento 

climatico. Le città e i comuni devono pertanto essere 

riconosciuti come protagonisti della transizione verde 

verso la neutralità climatica, anche attraverso il regola-

re scambio di idee o migliori pratiche, un maggiore coin-

volgimento nella progettazione e attuazione dei pro-

grammi e il sostegno finanziario dell’UE, anche per lo 

sviluppo delle capacità. 

 

3. Le città e i comuni sono pionieri nella trasformazione 

digitale in virtù dello sviluppo e dell’implementazione di 

soluzioni innovative e integrate per i cittadini e le comu-

nità. È necessaria un’accelerazione nella diffusione 

dell’infrastruttura a banda larga e nello sviluppo di ca-

pacità a livello locale per superare il “doppio divario 

digitale” della disparità di accesso e dell’analfabetismo 

digitale. Inoltre, molte piattaforme online hanno un im-

patto considerevole a livello locale, come il trasporto 

urbano e regionale, gli alloggi, le strutture ricettive e 

l’erogazione di servizi pubblici, che devono essere consi-

derati negli approcci europei per affrontare i problemi. 

 

4. Città e comuni stanno affrontando e hanno già supe-

rato molte sfide per promuovere la coesione sociale, 

costruire società inclusive e promuovere la diversità. Le 

strategie europee e nazionali per l’integrazione sociale, 

che affrontano in particolare l’uguaglianza di genere, il 

cambiamento demografico, le disabilità e l’integrazio-

ne dei migranti, devono quindi coinvolgere pienamen-

te le città e i comuni nella condivisione della loro espe-

rienza e degli strumenti politici adeguati. Garantire il 

loro accesso diretto e tempestivo ai finanziamenti 

dell’UE è fondamentale per consentire loro di svolgere il 

proprio ruolo di “integratori” sociali. 

 

5. La Nuova Carta di Lipsia, basata sul potere trasformativo 

delle città per il bene comune, la rinnovata Agenda Urbana 

per l’UE e l’ Agenda Territoriale 2030 dovrebbe consentire 

alle città e ai comuni di partecipare alla progettazione delle 

politiche europee pertinenti e fungere da punto di riferi-

mento per l’attuazione pratica delle politiche dell’UE in tutti 

gli Stati membri. Devono consentire alle istituzioni dell’UE, 

agli Stati membri, alle città e ai comuni di connettersi tramite 

una piattaforma politica per sostenere il New Green Deal 

dell’UE e il suo lancio attraverso le diverse politiche ancorate 

a livello urbano e locale.”Le città e i comuni d’Europa sono il 

luogo di nascita della democrazia e allo stesso tempo labora-

tori di innovazione viventi per l’Europa democrazia. Costruire 

sull’esperienza, il potere di trasformazione e la capacità di 

mobilitazione democratica delle città è la chiave per rendere 

la conferenza sul futuro dell’Europa un successo e spianare la 

strada verso una riforma della governance dell’UE incentrata 

su prossimità e partecipazione.” 
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Di Pier Virgilio Dastoli 

 

N 
on è difficile trasporre la visione del cele-

bre presidente della Repubblica nell’at-

tuale dibattito sul futuro dell’Europa 

enucleando gli elementi essenziali del 

federalismo necessario dello statista italiano in un trat-

tato globale e coerente che contenga un bilancio fede-

rale come conseguenza della moneta unica 

Sono trascorsi sessanta anni dalla scomparsa di Luigi 

Einaudi, che fu presidente della Repubblica italiana a 

cavallo fra gli anni quaranta e cinquanta e cioè dalle con-

clusioni del Congresso dell’Aja (7-9 maggio 1948) alla 

Conferenza di Messina (1-3 giugno 1955) perché il suo 

mandato fu dal 12 maggio 1948 all’11 maggio 1955 in 

quel periodo di tempo della costruzione europea che va 

dalla Dichiarazione Schuman del 9 maggio 1950 fino 

alla caduta della CED il 30 agosto 1954 passando attra-

verso la creazione della prima comunità del carbone e 

dell’acciaio (CECA) 

Teorico dell’ideologia liberale e dunque maestro della 

cultura cosmopolita, Luigi Einaudi fu un antesignano 

della strategia federalista già nel XIX secolo consolidan-

do le sue convinzioni nelle “Lettere Politiche” all’indo-

mani della Prima Guerra Mondiale e riprendendole quan-

do la Seconda Guerra Mondiale non si era ancora con-

clusa. 

Nel ricordare Luigi Einaudi è stato sottolineato lo stretto 

rapporto fra lo statista liberale e gli autori del Manifesto 

di Ventotene “per un’Europa libera e unita” poiché a Er-

nesto Rossi fu consentito di leggere – insieme ad Altiero 

Spinelli e Eugenio Colorni – i suoi scritti a cui si aggiun-

sero quelli dei federalisti inglesi come Lionel Robbins 

ma anche i Federalist Papers scritti negli anni della na-

scita degli Stati Uniti d’America. 

Sappiamo che, contrariamente a Ernesto Rossi che rima-

se legato all’ideologia liberale ma anche Eugenio Color-

ni che – dopo una breve adesione a Giustizia e Libertà – 

aderì al PSI, Altiero Spinelli si era liberato da qualunque 

legame ideologico e concepì fin dall’inizio la sua batta-

glia federalista come un impegno nello stesso tempo di 

teoria e prassi che lo tennero sempre lontano dalle ideo-

logie (considerate “fumose”) di Emmanuel Kant e Pierre 

Joseph Proudhon eclettico intellettuale socialista, anar-

chico e federalista. 

Altiero Spinelli fu invece attratto dal costituzionalismo 

federalista globale e pragmatico di Luigi Einaudi che era 

andato elaborando una sua visione del federalismo euro-

peo, necessario per mettere fine ai confitti fra gli Stati 

(da lui considerati nel 1919 

“polvere senza sostanza”), in 

cui la concezione del mercato 

governato da regole pubbliche 

era integrata in un sistema di 

politiche interne che defini-

remmo oggi “esclusive” da 

attribuire alla federazione (commercio, trasporti, migra-

zioni, salute, infrastrutture sovranazionali, proprietà in-

dustriale..), di poteri propri della sovranità (difesa, giusti-

zia e sicurezza interna, diplomazia), di un livello federale 

di decisione e di governo con capacità autonoma fiscale 

rispetto agli Stati federati. 

Non è difficile trasporre la visione di Luigi Einaudi 

nell’attuale dibattito sul futuro dell’Europa enucleando 

gli elementi essenziali del federalismo necessario dello 

statista italiano in un trattato globale e coerente che – 

come il “progetto Spinelli” del 1984 – contenga la suddi-

visione delle competenze fra federazione e stati federati, 

i poteri federali, il sistema di decisione e di governo, un 

bilancio federale come conseguenza della moneta unica. 

Abbiamo scritto più volte che il completamento dell’edi-

ficio federale può essere raggiunto non solo grazie 

all’impegno delle forze federaliste ma se al loro impegno 

si aggiungerà quello delle maggiori culture o ideologie 

europee che tornino alle origini della loro visione trans-

nazionale che era quella cosmopolita dei liberali, univer-

salista dei cristiani e internazionalista delle sinistre arric-

chite da oltre trent’anni dalla cultura ambientalista. 

Giorgio Napolitano, nel rappresentare l’unità nazionale, 

ha espresso fino in fondo la sua convinzione che l’inte-

resse del paese coincideva con l’interesse europeo par-

tendo dalla sua cultura internazionalista. 

Con la stessa determinazione e con lo stesso rispetto del-

la Costituzione repubblicana, Sergio Mattarella ha 

espresso durante il suo settennato la sua convinzione eu-

ropeista partendo dalla sua cultura universalista enu-

cleando quegli elementi della visione federalista che fu 

di Luigi Einaudi e che ispirarono il costituzionalismo 

globale di Altiero Spinelli nella teoria e nella prassi della 

strategia federalista. 

Con questa stessa determinazione dovrà essere colta 

l’occasione della Conferenza sul futuro dell’Europa per 

riaprire il cantiere del completamento dell’edificio fede-

rale europeo. 
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Il progetto Missing Migrants dell'Organizzazione interna-
zionale per le migrazioni stima che almeno 22.748 persone 
siano morte nella regione mediterranea dal 2014; almeno 
848 erano bambini  
 

Di JUDITH SUNDERLAND 

U 
n numero impressionante di persone muore ai confi-
ni dell'Europa. Quasi tutti sono marroni o neri. La 
maggior parte annega o scompare in mare. Altri sof-
focano nei camion, vengono investiti dalle auto o 

muoiono di ipotermia. Per molti, la causa della morte è scono-
sciuta, così come la loro identità, e giacciono in tombe senza 
nome, se i loro corpi vengono recuperati. 
Il progetto Missing Migrants dell'Organizzazione internazionale 
per le migrazioni stima che almeno 22.748 persone siano mor-
te nella regione del Mediterraneo dal 2014; almeno 848 erano 
bambini. 
Quest'anno almeno 1.465 persone sono morte o sono state 
segnalate disperse nel Mar Mediterraneo e almeno 785 sono 
morte nell'Oceano Atlantico mentre le persone cercano di rag-
giungere le Isole Canarie spagnole dalla costa dell'Africa occi-
dentale. 
Le persone muoiono anche ai confini terrestri. 
Le autorità polacche hanno registrato l'ottavo decesso al confi-
ne con la Bielorussia il 20 ottobre e il bilancio effettivo delle 
vittime potrebbe essere molto più alto. 
Il Global Compact on Migration, una dichiarazione di principi 
non vincolante adottata dalla maggior parte dei paesi del mon-
do nel 2018, impegna i governi a "salvare vite umane e preve-
nire la morte dei migranti" garantendo ricerca e soccorso e 
anche rivedendo politiche e leggi che potrebbero "sollevare o 
creare il rischio" che le persone scompaiano o muoiano. 
Per la vergogna dell'Europa, cinque dei 29 paesi che non han-
no adottato il patto sono nell'Unione europea. E oggi i paesi 
europei e le istituzioni dell'UE perseguono o propongono politi-
che che mettono in pericolo la vita. 
Non solo le istituzioni e gli stati dell'UE hanno abdicato alle 
proprie responsabilità per le operazioni di ricerca e salvataggio 
nel Mediterraneo, ma le loro politiche aumentano il rischio di 
danni, compresi i decessi in mare, delegando la Libia, ritirando 
le risorse navali dai corridoi d'alto mare dove si trovano le bar-
che dei migranti è più probabile che sia in pericolo e ostruisca, 
persino criminalizzando i gruppi di soccorso non governativi. 
A luglio, l'Italia ha rinnovato i suoi finanziamenti alla Guardia 
costiera libica e la Commissione europea prevede di conse-
gnare tre nuove imbarcazioni alla Guardia costiera libica per 
aumentare la sua capacità di pattugliamento. Le autorità libi-
che hanno intercettato più di 26.300 persone e quest'anno le 
hanno riportate con la forza in Libia. 
Esistono prove emergenti che Frontex, l'agenzia per le frontie-
re dell'UE, ha consentito direttamente e indirettamente questi 
divieti. 
Probabilmente non sapremo mai quante persone sono morte a 
causa di manovre spericolate della Guardia costiera libica in 
mare, ma anche a causa di rinvii a una detenzione quasi certa 

in condizioni da incubo con rischio di violenza sessuale, tortu-
ra, lavoro forzato, estorsione e morte. 
L'8 ottobre, le guardie hanno aperto il fuoco sulle persone che 
protestavano e tentavano di fuggire da un centro di detenzione 
a Tripoli, uccidendo sei persone e ferendone almeno 24, 
nell'ultimo episodio di eccessiva forza e violenza che un fun-
zionario delle Nazioni Unite ha definito "un evento regolare" in 
Libia i centri di detenzione. 
Proposte spaventose del Regno Unito 
Nel frattempo, il governo del Regno Unito sta spingendo una 
revisione della legge sull'immigrazione che, tra le altre propo-
ste spaventose, consentirebbe alle guardie di frontiera del Re-
gno Unito di respingere in Francia le barche che trasportano 
migranti e rifugiati e di esentare le guardie di frontiera dall'azio-
ne penale in caso di morte di qualcuno. 
Di recente, 12 paesi dell'UE hanno chiesto alla Commissione 
europea di finanziare recinzioni e muri alle frontiere esterne del 
blocco perché una "barriera fisica... sembra essere un'efficace 
misura di protezione delle frontiere". 
Le prove che le barriere alle frontiere impediscono effettiva-
mente l'ingresso irregolare a lungo termine sono a dir poco 
contrastanti. Ciò che è chiaro è che muri e recinzioni deviano 
le persone su percorsi più pericolosi, ma possono anche pro-
vocare direttamente la perdita della vita e degli arti. 
La lettera contiene anche un cenno appena velato alla 
"legalizzazione" dei respingimenti, in un momento in cui i paesi 
dell'UE sono impegnati ad annacquare una proposta già mo-
desta per istituire meccanismi di monitoraggio indipendenti per 
prevenire la violenza e i respingimenti alle frontiere. 
Questo disprezzo per la vita degli esseri umani in movimento è l'esat-
to opposto di ciò che aspiriamo ad essere. Come minimo, i paesi 
europei dovrebbero cessare i respingimenti violenti alle loro frontiere, 
garantire una solida capacità di ricerca e soccorso alle loro frontiere 
marittime e terrestri e cessare di consentire pratiche di interdizione 
pericolose da parte delle forze libiche e di altro tipo. 
I paesi europei dovrebbero anche imporre la responsabilità per gli 
abusi alle frontiere europee e le perdite prevenibili di vite umane. 
Maggiori opportunità di migrazione legale – per scopi umanitari, lavo-
ro, studio, arte – e meno severi requisiti per i visti potrebbero aiutare 
a evitare pericolosi viaggi irregolari. 
In definitiva, i paesi europei dovrebbero fare i conti con le loro re-
sponsabilità per la morte di così tante persone provenienti da Africa, 
Medio Oriente e Asia ai suoi confini. Quando l'UE ha adottato il suo 
primo piano d'azione contro il razzismo lo scorso anno, si è impegna-
ta ad affrontare il razzismo strutturale e ad integrare un approccio 
intersezionale per contrastare la discriminazione nella definizione 
delle politiche. 
Se prendono sul serio questo sforzo, i paesi dell'UE dovrebbero riflet-
tere sull'eredità della colonizzazione e delle disuguaglianze persi-
stenti alla base delle decisioni e dei rischi migratori. Dovrebbe dare 
uno sguardo duro e doloroso all'impatto di ciò che l'UE fa e non fa 
lungo i suoi bordi esterni e nelle sue relazioni con altri paesi sui corpi 
e sulle vite di donne, uomini e bambini neri e marroni. 
 

Judith Sunderland è direttore associato per l'Europa pres-
so Human Rights Watch. 
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Migrazione legale: un pool di talenti dell'UE e 
più opzioni per gli imprenditori immigrati 

Rendere l'UE più attraente per i lavoratori di tutti 
i livelli di qualificazione 
·Ridurre la burocrazia e facilitare la mobilità 
·Richiedere un visto multiplo quinquennale per 
lavoratori autonomi e imprenditori 
 

I  deputati chiedono nuove norme dell'UE sulla 
migrazione legale del lavoro per rispondere 

alle sfide demografiche dell'Europa e per abbinare effi-
cacemente le competenze degli immigrati alle esigenze 
del mercato del lavoro. 
L'Unione europea dovrebbe offrire ai cittadini di paesi 
terzi nuove strade per l'immigrazione legale, garantire 
condizioni di lavoro dignitose e porre fine allo sfrutta-
mento, afferma una relazione adottata dalla commis-
sione per le libertà civili con 50 voti favorevoli, 14 con-
trari e 2 astensioni. Questo approccio potrebbe genera-
re notevoli vantaggi positivi a lungo termine per le eco-
nomie dell'UE, affermano i deputati, che invitano la 
Commissione a presentare entro il 31 gennaio 2022 
proposte legislative per facilitare e promuovere la mi-
grazione legale. 
Un pool dell'UE, opzioni per i lavoratori poco qualificati 
e per gli imprenditori 
I deputati raccomandano di creare un pool di talenti 
dell'UE e una piattaforma che corrisponda i profili dei 
candidati alle esigenze dei datori di lavoro con sede 
nell'UE, uno strumento opzionale che gli Stati membri 
potrebbero utilizzare in caso di carenza di forza lavoro. 
Le informazioni sulla migrazione legale nell'UE per lavo-
ro potrebbero essere diffuse attraverso le ambasciate 
degli Stati membri o gli uffici delle delegazioni dell'UE 
all'estero, affermano i deputati. I deputati chiedono alla 
Commissione di istituire un ambizioso programma di 
ammissione per i lavoratori di paesi terzi poco e media-
mente qualificati, affrontando anche la necessità di 
avere competenze e qualifiche provenienti da paesi 
terzi adeguatamente riconosciute. 
I lavoratori autonomi e gli imprenditori dovrebbero 
avere la possibilità di immigrare legalmente nell'UE. I 
deputati chiedono un programma di ammissione a livel-
lo dell'Unione che stabilisca condizioni di ingresso e 
soggiorno per coloro che desiderano avviare un'impre-
sa e start-up e per i lavoratori altamente mobili come 
artisti e professionisti della cultura. La commissione per 

le libertà civili chiede alla Commissione di introdurre un 
visto multiplo di cinque anni per i lavoratori autonomi e 
gli imprenditori (per entrare nell'UE fino a 90 giorni 
all'anno). 
Revisione della legislazione esistente in materia di mi-
grazione legale 
I deputati sottolineano che le norme attuali dovrebbero 
essere modificate per facilitare la mobilità all'interno 
dell'UE e consentire ai cittadini di paesi terzi che sono 
residenti di lungo periodo in uno Stato membro di risie-
dere - a condizioni simili a quelle dei cittadini dell'UE - 
in modo permanente in un altro dal giorno in cui viene 
rilasciato il permesso. rilasciato. Come minimo, il nu-
mero di anni necessari per acquisire un permesso di 
soggiorno di lungo periodo UE dovrebbe essere ridotto 
da cinque a tre, dicono. 
La legislazione esistente dovrebbe essere modificata 
per consentire alle persone di richiedere un permesso 
unico dal territorio di uno Stato membro e da un paese 
terzo. La procedura per il visto d'ingresso dovrebbe 
essere semplificata in modo che le persone non debba-
no presentare due volte i documenti per un singolo 
permesso, chiede il Comitato. 
I deputati propongono infine di modificare le norme 
attuali per concedere ai lavoratori stagionali tre mesi 
per cercare una nuova occupazione dopo aver lasciato 
il lavoro, senza la revoca del permesso. Le norme sulle 
sanzioni e le misure contro i datori di lavoro che impie-
gano cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 
dovrebbero riguardare i cittadini di paesi terzi che risie-
dono legalmente e affrontare lo sfruttamento lavorati-
vo. 
Citazione 
Abir Al-Sahlani (Renew, SE), relatore, ha dichiarato: 
"Un'Europa forte e competitiva ha bisogno della migra-
zione di manodopera per affrontare adeguatamente le 
sfide demografiche ed economiche che l'Unione deve 
affrontare. Dobbiamo facilitare l'arrivo in Europa dei 
lavoratori migranti e dobbiamo riordinare il sistema”. 
Prossimi passi 
Questa relazione di iniziativa legislativa è prevista per la 
discussione e la votazione nella sessione plenaria del 22
-25 novembre. Per essere adottato dal Parlamento, ha 
bisogno del sostegno della maggioranza dei deputati. 
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N 
el giugno 1992, i leader mondiali ei 
rappresentanti di 179 paesi si sono 
riuniti a Rio de Janeiro. Hanno prodot-
to un numero impressionante di di-

chiarazioni e accordi. Uno di questi era la Con-
venzione quadro delle Nazioni Unite sui cambia-
menti climatici (UNFCC), con “l'obiettivo finale... 
di raggiungere... la stabilizzazione delle concen-
trazioni di gas serra nell'atmosfera a un livello 
tale da prevenire pericolose interferenze antro-
piche con il sistema climatico. " Le parti dell'UN-
FCCC hanno promesso di incontrarsi di nuovo, 
regolarmente, per verificare e avanzare verso i 
loro nobili obiettivi. Alla fine, la "conferenza del-
le parti", o COP, si stabilì in un ritmo annuale. 
Alla terza COP, nel 1997, i governi hanno adot-
tato il Protocollo di Kyoto: un tentativo storico 
ma in definitiva debole e imperfetto di controlla-
re le emissioni di gas serra. I paesi ricchi, che 
avevano emesso la maggior parte dei gas serra 
accumulati nell'atmosfera, avevano il compito di 
fare il pesante lavoro di decarbonizzazione, 
mentre quelli in via di sviluppo ricevevano un 
lasciapassare in modo che potessero aumenta-
re il loro sviluppo economico. 
Non è stato fino alla COP21, tenutasi nel dicem-
bre 2015 in un sobborgo settentrionale di Pari-
gi, che è stato stipulato un accordo vincolante 
che richiedeva a tutti i paesi, ricchi e poveri, di 
decarbonizzare le proprie economie.  
Molto del lavoro è già stato fatto in vista della 
vetta, ma ci sono ancora grossi buchi. Due di 
questi sono particolarmente aperti, vale a dire 
gli impegni formali di decarbonizzazione (o 
"contributi determinati a livello nazionale") da 
Cina e India. La Cina è responsabile del 28% 

dell'anidride carbonica emessa ogni anno, l'In-
dia del 7%. Entrambi i paesi sono in gran parte 
alimentati dal carbone: insieme consumano cir-
ca i due terzi del totale globale. 
la Cina ha pubblicato un piano tanto atteso su 
come intende raggiungere la neutralità del car-
bonio entro il 2060. Riguarda tre grandi doman-
de sulla decarbonizzazione della Cina, vale a 
dire quando le sue emissioni raggiungeranno il 
picco, a quale livello e quanto velocemente 
scenderanno dopo. "Il documento fornisce qual-
che indicazione in più sul livello di picco delle 
emissioni", scrive Lauri Myllyvirta, analista cine-
se presso il Center for Research on Energy and 
Clean Air. L'uso di carbone dovrebbe iniziare a 
diminuire dal 2026 nello stesso momento in cui 
l'uso di petrolio raggiunge un plateau, sugge-
rendo che un picco di emissioni potrebbe esse-
re vicino ai livelli del 2025. 
 
Tuttavia, senza alcuna indicazione di quanto ve-
locemente questi combustibili fossili cadranno, 
il percorso verso l'azzeramento netto prima del 
2060 rimane oscuro, a parte una menzione che 
a quel punto più dell'80% dell'energia non pro-
verrà dai combustibili fossili. Le emissioni di 
gran parte del restante 20%, presumibilmente, 
dovranno essere rimosse con mezzi naturali e 
tecnologici, impresa non da poco. 
 
Un picco nel 2025 sarebbe in linea con le 
aspettative, quindi il documento non offre nuove 
sostanziali ambizioni climatiche dal più grande 
emettitore del mondo. La speranza è l’ultima a 
morire. 

Da the economist 

Il ruolo della BCE nella lotta ai cambia-
menti climatici 

Gli interventi discrezionali dello Stato non sono soluzioni 
sostenibili per combattere il cambiamento climatico e 
anche se la regolamentazione, i prezzi e la tassazione del 
carbonio sono stati responsabili della diminuzione della 
presenza di anidride carbonica nell'atmosfera, da soli 
non possono fare molto. È necessario un coordinamento 
tra la politica monetaria e quella fiscale per osservare 
risultati significativi. La BCE può fornire incentivi all'inter-
no del sistema bancario affinché avvenga una transizio-
ne senza intoppi, proteggendo le banche, e le azioni go-

vernative possono lentamente indirizzare le persone e le 
imprese verso la direzione della transizione. 
introduzione 
Nel febbraio 2020, il presidente della Banca centrale eu-
ropea (BCE) ha pronunciato un potente discorso sulla 
sostenibilità nel quadro della politica monetaria. Nel suo 
discorso, ha invitato alla preparazione contro 
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continua dalla precedente 
 
i rischi legati al clima come l'assicurazione e la perdita 
economica, una transizione brusca alla neutralità del 
carbonio dovuta al coordinamento tardivo delle autori-
tà pubbliche e alla finanza sostenibile per mitigare la 
transizione verso una società a zero emissioni. 
In questo articolo, affermeremo gli sforzi passati per 
contenere il cambiamento climatico, come l'accordo di 
Parigi che, anche se è stato coronato da successo, non 
può fornire soluzioni sostenibili a lungo termine. Que-
sto articolo sostiene che solo attraverso l'inclusione 
della politica monetaria si possono osservare risultati 
significativi e menziona politiche che potrebbero poten-
zialmente aiutare nella lotta contro il cambiamento 
climatico. 
È probabile che una maggiore frequenza di eventi me-
teorologici estremi provochi fluttuazioni dei prezzi, ad 
esempio inondazioni, catastrofi e innalzamento del li-

vello del mare che riducono i terreni produttivi 
(rischi fisici), e quindi minacciano la stabilità dei 
prezzi e finanziaria, uno dei principali obiettivi 
della BCE. Inoltre, i costi relativi alla transizione 
verso un'economia a basse emissioni di carbo-
nio potrebbero portare a shock di approvvigio-
namento (rischi di transizione). 
L'accordo di Parigi 
Attraverso l'Accordo di Parigi del 2015, sono 
stati imposti obiettivi comuni per combattere il 
cambiamento climatico in uno spirito cooperati-
vo transnazionale. L'obiettivo vincolante e uni-
versale era la limitazione delle emissioni di gas 
serra in modo che la temperatura globale non 
aumentasse di oltre 2 gradi Celsius al di sopra 
del livello rispetto al periodo della Rivoluzione 
Industriale. Il grafico seguente mostra le parti 
che hanno aderito alla firma dell'accordo e se 
hanno presentato o meno proposte. 
Le politiche seguite variano da paese a paese, ma le 
pratiche comuni includevano la riduzione della quota di 
carbone nel consumo energetico nazionale, l'introdu-

zione di un sistema di scambio di quote di emissione 
(ETS) e uno schema obbligatorio di certificazione delle 
energie rinnovabili, in base al quale le imprese avrebbe-
ro dovuto seguire seminari sul cambiamento climatico. 
Un ETS si basa sul principio cap-and-trade, in base al 
quale ogni stato stabilisce un limite massimo di gas 
emessi da un settore e le società in quel settore si 
scambiano quote di emissione tra di loro. 
L'Accordo di Parigi è stato considerato un successo 
nell'affrontare il cambiamento climatico, poiché ha pro-
mosso la collaborazione tra i paesi e ha sottolineato 
l'importanza delle azioni ex ante delle istituzioni. 
Tuttavia, le politiche di regolamentazione della produ-
zione e dei prezzi attualmente attuate dai paesi non 
sono sufficienti per affrontare il cambiamento climati-
co. Anche se seguendo una pura intuizione economica, 
prezzi più alti dovrebbero portare a una minore doman-
da per attività ad alta intensità di carbonio, osserviamo 
che non è così, a causa delle preferenze anelastiche e 

ancorate della società verso il cambiamen-
to del proprio modo di vivere e di routine. 
In secondo luogo, si rivelano inadeguati in 
quanto il cambiamento climatico non è solo 
un fallimento del mercato, ma il più grande 
fallimento del mercato che abbiamo mai 
visto, secondo il principale economista del 
clima Nicholas Stern. 
Affinché la BCE e l'Unione Europea abbiano 
successo nel loro obiettivo di combattere il 
cambiamento climatico, devono iniziare a 
pensare a come agire in modo proattivo e 
che le loro politiche siano basate sugli im-
pegni. Nel resto dell'articolo viene spiegato 

come il ruolo della BCE nella lotta ai cambiamenti cli-
matici sia sia consultivo che pratico. 
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Ruolo consultivo della BCE 
La BCE può sviluppare prove di stress per integrare i 
rischi climatici nelle valutazioni del rischio di credito già 
esistenti. Una valutazione accurata del rischio di credi-
to è essenziale per tutti i creditori in quanto in caso di 
sottostima sopportano perdite finanziarie. 
La BCE sta infatti sviluppando un quadro per la valuta-
zione del rischio climatico, ma dovrebbe includere di-
versi fattori che interessano l'intero continente. Lo 
stress test olandese valutava solo i rischi di transizione, 
mentre i rischi fisici costituiscono un pericolo anche 
per le attività delle banche. Un altro fattore che po-
trebbero potenzialmente includere è l'aumento dei 
prezzi dei prodotti agricoli derivanti da inondazioni e 
altre catastrofi o persino i rischi di transizione per le 
famiglie. Dopo il completamento degli stress test, la 
BCE può utilizzare il proprio ruolo di vigilanza per inte-
grare i rischi climatici nelle valutazioni del rischio di 
credito. 
Ruolo pratico della BCE 
La BCE può attuare le seguenti politiche per combatte-
re il cambiamento climatico. 
In primo luogo, in coordinamento con il resto dell'eco-
sistema della Banca centrale, la BCE può espandere 
l'Asset Purchase Program (APP) sul mercato dei green 
bond. Un green bond è generalmente definito come un 
investimento che ha un impatto ambientale. Il grafico 
riportato di seguito mostra il trend crescente dell'emis-
sione di green bond in Europa dal 2012 a luglio 2021. 
In secondo luogo, la Bce potrebbe seguire l'esempio 
della Banca del Libano (Bdl), che ha promosso uno 
schema per finanziare la transizione verso un'econo-
mia a basse emissioni di carbonio. Nel caso in cui una 
banca conceda un prestito rispettoso dell'ambiente, il 

BDL sostiene i suoi sforzi mitigando il livello delle riser-
ve bancarie richieste del 100-150% del prestito. In tal 
caso, la banca includerebbe il prestito nei suoi obblighi 
di riserva, aumentando il proprio portafoglio della 
quantità di denaro che ha "sbloccato". 
Una soluzione simile prevede che la BCE implementi 
requisiti patrimoniali diversi nel sistema bancario euro-
peo, il che significherebbe avere coefficienti di adegua-
tezza patrimoniale diversi a seconda degli investimenti 
presenti nel portafoglio di una banca. In questo qua-
dro, le banche che prestano a settori a basse emissioni 
di carbonio dovrebbero seguire requisiti più flessibili. 
Inoltre, la BCE potrebbe esercitare una leggera pressio-
ne su molte parti utilizzando i suoi annunci e discorsi, 
nonché i forum bancari internazionali. 
Infine, la BCE potrebbe applicare considerazioni relati-
ve al clima nel suo quadro per l'accettazione delle ga-
ranzie. Il quadro attuale favorisce chiaramente le indu-
strie ad alta intensità di carbonio, creando problemi 
con i mandati della BCE a medio e lungo termine. 
Conclusione 
Per concludere, c'è contraddizione nell'operato della 
BCE. Da un lato, vuole guidare la transizione verso 
un'economia a basse emissioni di carbonio proteggen-
dosi al contempo dai costi che sorgeranno se riuscirà a 
farlo. Come ha affermato il governatore della Banca 
d'Inghilterra, il "paradosso è che il successo è un falli-
mento", nel senso che misure rapide per combattere il 
cambiamento climatico e mitigarne le conseguenze 
potrebbero portare a perdite significative e instabilità 
nel sistema bancario. Esiste un trade-off tra i costi che 
derivano dalla transizione verso un'economia a basse 
emissioni di carbonio e i benefici che derivano dalla 
mitigazione di eventi catastrofici. 
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Per non avere voluto sospendere l'organo che oggi limita l'imparzialità dei giudici: 
lo ha stabilito la Corte di giustizia europea 
 
La Corte di giustizia dell’Unione Europea, cioè il principale tribunale europeo, 
ha condannato la Polonia a pagare alla Commissione europea una multa giornaliera di 1 milio-
ne di euro per non aver sospeso, come richiesto dalla Corte lo scorso luglio, l’attività della Sezio-
ne disciplinare della Corte Suprema polacca. L’Unione sostiene che quella sezione sia un organo 
che limita l’indipendenza e l’imparzialità dei giudici, e che quindi non garantisce il rispetto 
dello Stato di diritto in Polonia (principio su cui si basano le democrazie costituzionali mo-
derne, e che implica il rispetto delle leggi da parte sia dei cittadini sia di chi li governa). 
Nella decisione della Corte si legge che «il rispetto delle misure provvisorie ordinate il 14 luglio 
2021 dalla Corte Ue è necessario al fine di evitare un pregiudizio grave e irreparabile all’ordine 
giuridico dell’Unione Europea e ai valori sui quali l’Unione si fonda, in particolare quello dello 
Stato di diritto». L’importo della multa è molto significativo, per gli standard della Corte di giu-
stizia, e opporsi al suo pagamento è piuttosto complicato: per evitare l’accumularsi della sanzio-
ne, la soluzione più semplice e finora intrapresa dagli stati che hanno ricevuto condanne simili è 
quella di adeguarsi alle richieste. 
Lo scontro giudiziario a distanza tra Unione Europea e Polonia, diventata un paese a guida semi-
autoritaria dopo la vittoria alle elezioni del 2017 da parte del partito Diritto e Giustizia, di estre-
ma destra, prosegue da anni e si è aggravato lo scorso luglio sulla questione della Sezione disci-
plinare della Corte suprema. 
La Sezione fu istituita dal governo polacco nel 2017 per indagare sugli errori giudiziari dei magi-
strati: ancora oggi mantiene poteri molto ampi, e tra le altre cose ha la facoltà di avviare procedi-
menti penali contro i giudici. La Corte di giustizia dell’Unione Europea aveva valutato che fosse 
un organo non imparziale e minacciasse l’indipendenza del sistema giudiziario del paese. Aveva 
dunque emesso un ordine provvisorio (chiamato “misura ad interim”) per bloccarne le attivi-
tà, ordine che però non è stato rispettato. 
Il Tribunale costituzionale polacco, il più importante tribunale della Polonia che secondo l’oppo-
sizione è stato occupato da magistrati fedeli al governo, aveva anzi emesso una sentenza secondo 
cui le misure ad interim della Corte non sarebbero state compatibili con la Costituzione della Po-
lonia. La decisione era grave, perché disconosceva di fatto l’autorità della Corte di giustizia che, 
secondo i trattati europei, ha il primato sui tribunali nazionali, e negarlo significa mettere in di-
scussione uno dei princìpi fondativi dell’Unione. 
Un mese fa, la Commissione europea aveva chiesto di imporre delle sanzioni alla Polonia, dato 
che il paese aveva ignorato le richieste fatte a luglio dalla Corte di sospendere 
«immediatamente» il sistema di disciplina dei giudici. Qualche giorno fa, al Parlamento Euro-
peo, il primo ministro polacco Mateusz Morawiecki aveva ipotizzato che la Sezione disciplinare 
potesse essere abolita, ma l’annuncio non aveva avuto seguito. Stabilendo il pagamento di 1 mi-
lione di euro al giorno, la Corte ha scritto che la sanzione può rappresentare per il governo po-
lacco un «incoraggiamento» ad attuare «quanto prima» i provvedimenti indicati. 
Lo scontro tra Unione Europea e Polonia si inserisce in una contesa più ampia proprio sullo Sta-
to di diritto e sulla facoltà dell’Unione di interferire con le leggi polacche quando queste violino i 
diritti fondamentali. Un’importante tappa dello scontro si era conclusa poche settimane fa quan-
do la Corte Costituzionale polacca – in seguito a un quesito posto dal primo ministro polacco 
Mateusz Morawiecki – aveva stabilito che ogni sentenza o atto normativo dell’Unione Europea 
dovesse essere conforme alla legge polacca, per essere applicato in Polonia. 
Il problema del rispetto dello stato di diritto in Polonia non riguarda solo il sistema giudiziario, 
che ormai da anni è di fatto controllato da Diritto e Giustizia (che peraltro è il principale alleato 
europeo del partito italiano Fratelli d’Italia). Negli ultimi anni il governo ha anche approvato di-
verse leggi contro la libertà di informazione, i diritti delle donne e della comunità LGBT+. 

Da IL POST 

La Polonia dovrà pagare una multa di un milione 
di euro al giorno all’Unione Europea 
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Città dei 15 minuti, un modello urbano 
sostenibile basato sulla prossimità 

                                      di Francesco Rasero 

 

Il modello di città dei 15 minuti propone una pianificazio-

ne sostenibile dello spazio urbano basata sul concetto 

di prossimità, in modo da ridurre gli spostamenti in auto-

mobile in ambito cittadino, favorendo quelli in bicicletta 

o a piedi. 

Il primo a introdurre il concetto di città dei 15 minuti è 

stato il professore franco-colombiano Carlos Moreno, 

docente alla Sorbona di Parigi, proponendo una nuova 

concezione dell’idea di prossimità all’interno delle città, 

orientata allo sviluppo sostenibile. 

Secondo la sua teoria, in contesto urbano, il lavoro, i ne-

gozi, l’assistenza sanitaria, l’istruzione, il benessere, la 

cultura, lo shopping e il divertimento dovrebbero essere 

idealmente tutti raggiungibili entro quindici minuti da 

casa propria, a piedi o in bicicletta. 

Obiettivo di questo innovativo approccio alla pianifica-

zione è quello di influire positivamente sul ritmo di vita 

nelle città, ricollegando le persone con il loro territorio ed 

eliminando gli spostamenti inutili con mezzi inquinanti 

ed energivori. 

A cambiare è, innanzitutto, la prospettiva: se finora urba-

nisti e architetti pensavano a come far raggiungere punti 

distanti tra loro nel minor tempo possibile, oggi la sfida 

diventa avvicinare questi punti, in modo da ridurre la ne-

cessità di muoversi per soddisfare le esigenze primarie 

individuali. 

La città dei 15 minuti nell’epoca (post) pandemica 

Quello della 15-minutes City è un modello che, più o me-

no inconsapevolmente, è già stato almeno in parte speri-

mentato da molti cittadini durante la pandemia, anche 

grazie allo smart working e alle regole anti-contagio. 

Quello che propone, infatti, è una sorta di ritorno alla vi-

talità dei quartieri, promuovendo la frequentazione delle 

vie “sotto casa”, anziché costruire maxi parchi commer-

ciali, cinema multisala e altre grandi strutture commer-

ciali-terziarie ai margini delle città, da raggiungere in au-

tomobile o tramite mezzi pubblici spesso affollati. 

Con tanti benefici, a partire da una riappropriazione del 

proprio tempo vitale, grazie alla drastica riduzione delle 

ore sprecate in lunghi spostamenti, ingorghi e code 

all’interno delle metropoli. 

Inoltre, le strade spogliate delle auto non fungerebbero 

più da percorsi di passaggio, liberando così spazio per 

nuove aree pubbliche -come parchi, fontane, alberi e orti 

urbani- che andrebbero a mitigare l’effetto “isola di calo-

re”, rendendo il quartiere un luogo più piacevole da vive-

re e in cui soffermarsi. 

Carlos Moreno e la teoria della città dei 15 minuti 

«È tempo di passare dalla pianificazione urbanistica alla 

pianificazione della vita urbana. Ciò significa trasforma-

re lo spazio della città, ancora altamente mono-

funzionale con le sue diverse aree specializzate, in una 

realtà policentrica, basata su quattro componenti princi-

pali -vicinanza, diversità, densità e ubiquità- per offrire a 

breve distanza le sei funzioni sociali urbane essenziali: 

vivere, lavorare, fornire, curare, imparare e godere». 

Così dichiara il professor Carlos Moreno nel 

suo manifesto per le città dei 15 minuti. «Dobbiamo es-

sere creativi e immaginare, proporre e costruire un altro 

ritmo di vita, altri modi di occupare lo spazio urbano per 

trasformarne l’uso. Preservare la nostra qualità di vita ci 

impone di costruire altre relazioni tra due componenti 

essenziali della vita cittadina: il tempo e lo spazio». 

Diventa quindi fondamentale ottimizzare la gamma dei 

servizi attraverso la tecnologia digitale e i modelli di col-

laborazione e condivisione. «Ritornare alla vita urbana 

locale significa passare dalla mobilità come abbiamo 

vissuto alla mobilità che abbiamo scelto; si tratta di avvi-

cinare la domanda degli abitanti all’offerta che viene loro 

proposta», conclude il teorico della nuova rivoluzione 

urbanistica. 

Comunità ibride anziché borghi 

Giordana Ferri ed Enzo Manzini, promotori del recente 

convegno online “Abitare la prossimità”, sottolineano 

inoltre la differenza tra la nuova visione delle 15-minutes 

Cities e il concetto di città come somma di borghi. 

«Si tratta di una connessione facile ma controproducen-

te sul piano pratico e sbagliata su quello teorico -

spiegano- Parlare di borghi fa pensare a una città di luo-

ghi ripiegati su se stessi, chiusi agli altri e al mondo; luo-

ghi in cui rischiano di diffondersi idee e pratiche comuni-

tarie regressive». 

Per Ferri e Manzini, invece, stanno nascendo inedite for-

me sociali, rivolte al futuro. «Comunità ibride, materiali e 

digitali; ambienti fatti di luoghi a geometria variabile, i cui 

confini non sono più quelli fisici ma che vengono amplifi-

cati dalle tecnologie». 

La chiave è quello che viene definito “localismo cosmo-

polita”. «La città dei 15 minuti non deve essere solo il 

luogo delle reti brevi della vita quotidiana, ma anche 

quello in cui le reti delle piccole distanze a piedi o in bici-

cletta si connettono con quelle lunghe, lavorative, cultu-

rali o di studio che siano». 

La Ville du quart d’heure a Parigi 

Le teorie di Moreno riguardo la Ville du quart d’heu-

re (città del quarto d’ora, in francese) sono diventate uno 

dei cavalli di battaglia nella campagna elettorale che, in 

primavera, ha portato alla riconferma del sindaco 

di Parigi, Anne Hidalgo, sostenuta anche dagli ecologisti. 

La proposta è stata ben esemplificata da un’infografica 

elettorale della sua lista civica “Paris en Commun”, che 

pone al centro l’abitazione di ogni parigino e, nel raggio 

di un quarto d’ora, tutte le attività essenziali, che  
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compongono gran parte della vita di ciascuno: studiare, 

lavorare, fare la spesa, stare all’aria aperta, fare attività 

fisica, andare dal medico, uscire e svagarsi. 

La tangenziale di Parigi si trasforma in un’opera di so-

stenibilità ambientale 

Già nei primi mesi del suo nuovo mandato, Hidalgo ha 

iniziato a trasformare le idee in realtà, sfruttando in posi-

tivo anche la crisi legata al Covid: Parigi è oggi una città 

sempre più a misura di pedoni e ciclisti, con la progressi-

va introduzione di spazi ciclabili in ogni strada della città 

e intere vie, come la centralissima Rue de Rivoli, in cui le 

biciclette hanno assoluta priorità, diventando così il mez-

zo di spostamento più efficace, rapido e sicuro in ambito 

urbano. 

I progetti futuri riguardano la riqualificazione de-

gli Arrondissement cittadini, creando nuovi spazi di ag-

gregazione sociale e culturale, ma anche co-working, am-

bulatori e aree commerciali di prossimità, utilizzando il 

marchio “Made in Paris” come strumento di marketing. 

Città dei 15 minuti in Europa e nel mondo 

In Italia, è stata Milano la prima grande città a far proprio 

questo modello di sviluppo futuro. Nel capoluogo lombar-

do, la vera sfida è quella di dare vita a quartieri residen-

ziali integrati anche al di fuori dell’area centrale -in cui far 

convivere abitazioni, uffici, fabbriche, servizi pubblici e 

spazi verdi- anche per ridurre il fenomeno del pendolari-

smo lavorativo e contribuire al decongestionamento del 

trasporto pubblico e della viabilità nelle ore di punta. 

Anche Barcellona, fin dal suo penultimo piano della mobi-

lità urbana (2013), ha sposato un concetto simile alla 

“Città del quarto d’ora” teorizzata da Moreno, progettan-

do i cosiddetti “Superblocks”: isolati prevalentemente 

pedonali, al cui interno possono accedere solamente po-

chi veicoli autorizzati, che rappresentano piccole Comuni-

tà nella città e che sono unite e interconnesse agli altri 

blocchi urbani da vie di collegamento esterne. 

C’è poi chi, in questa direzione, sta andando ormai da 

anni. Recenti studi effettuati nei Paesi Bassi hanno mo-

strato che, grazie anche a un modello proattivo di pianifi-

cazione del territorio messo in atto ormai da anni, og-

gi oltre l’80% degli insediamenti urbani olandesi rispondo-

no alle caratteristiche della “Città dei 15 minuti”. 

Fuori dai confini europei, è la città di Sydney, in Australia, 

che da alcuni anni va fiera di essere una 20-minutes city, 

mettendo in luce come questa concezione dello spazio 

urbano stia portando a un miglioramento, sia dal punto di 

vista ambientale che della qualità della vita dei suoi resi-

denti. 

Analogamente, negli Stati Uniti, a Portland (Oregon) sono 

nati i quartieri dei 20 minuti, prevalentemente pedonali, 

che rappresentano il cardine delle azioni promosse dalla 

città per contrastare le crisi climatica in corso. 

 

                                                                           eHabitat.it 

"SPINELLI ERA UN VISIONARIO, UN COSTRUTTORE" 

di Pier Virgilio Dastoli 

L 
'omaggio di Pier Virgi-
lio Dastoli, già assi-
stente di Spinelli al 
Parlamento Europeo, 

già Segretario Generale del Mo-
vimento Europeo Internazionale 
e Capo della Rappresentanza in 
Italia della Commissione Euro-
pea. 
“  Altiero Spinelli avrebbe festeggia-
to il suo centesimo complean-
no. Nacque a Roma il 31 agosto 
1907, ma le sue origini erano del 
sud Italia, parte della Puglia e parte 
dell'Abruzzo. 
Da adolescente con l'arrivo del fa-
scismo ed essendo stato educato dal 
padre ai valori della democrazia e 
della solidarietà, decise presto di 
impegnarsi nella sua lotta politica 
nel campo dei giovani comunisti di 
cui divenne ben presto uno dei lea-

der. Era più appassionato di que-
stioni sociali che di ideologia di par-
tito, compresa la sua simpatia per 
Gramsci e la sua opposizione a Bor-
diga. Da giovane studente di giuri-
sprudenza, fu arrestato nel 1927 
dalla polizia di Mussolini , condan-
nato dal Tribunale speciale e con-
dannato a 16 anni di carcere. I suoi 
interessi culturali e la visione della 
vita lo portarono a prendere le di-
stanze dalla dura disciplina ideologi-
ca del Partito Comunista e così ne 
fu espulso nel 1937. 
Da quell'anno fino al 1943, il fasci-
smo lo aveva mandato ai confini 
della piccola isola di Ventotene, do-
ve la sua formazione culturale si 
concentrò in particolare sui testi 
economici di Luigi Einaudi e sui 
testi politici dei federalisti inglesi e 
americani. 

Come Jean Monnet ad Algeri, nel 
1941 era arrivato alla convinzione 
che la democrazia avrebbe vinto sul 
totalitarismo ma che la pace sarebbe 
stata solida nel continente a condi-
zione che i rapporti tra le nazioni si 
trasformassero in un sistema fede-
rale. 
Da allora, il Manifesto di Ventote-
ne , scritto con Ernesto Rossi, è 
diventato un testo fondamentale 
per ogni riflessione sulle ragioni che 
stanno alla base dell'unificazione 
europea. 
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Altiero Spinelli è entrato giusta-
mente nel Pantheon dei Padri 
d'Europa con Jean Monnet, Robert 
Schuman , Konrad Ade-
nauer , Alcide De Gasperi , Paul-
Henri Spaak , portando il suo ori-
ginale contributo al processo di 
integrazione. 
Va innanzitutto ricordato il ruolo 
di educatore svolto con la fonda-
zione nel 1943 e l'animazione del 
movimento federalista, consenten-
do così a migliaia di giovani di 
coinvolgersi nei valori della libertà 
e della democrazia come nonché il 
ruolo di pensatore e formatore con 
la creazione dell'Institute of Inter-
national Affairs. 

La parte più importante della sua 
azione e del suo pensiero è quella 
che ha lasciato nelle istituzioni eu-
ropee. Come membro della Com-
missione Europea dal 1970 al 
1976, ha progettato e realizzato i 
primi elementi delle politiche co-
muni che sono oggi al centro 
dell'azione dell'Unione Europea: 
l'ambiente, la ricerca, l'industria, la 
cultura. 
In qualità di deputato al Parlamen-
to europeo dal 1976 al 1986, ha 
portato l'Assemblea ad assumere 
un ruolo quasi costituente adottan-
do a larghissima maggioranza il 
progetto di trattato istitutivo 
dell'Unione europea. 
Senza questo progetto, nessun pro-
gresso verso un'integrazione euro-
pea più democratica ed efficiente 

sarebbe stato possibile poiché tutte 
le revisioni dei trattati dall'Atto 
unico a quello che è ora sul tavolo 
della CIG sono state ispirate dagli 
elementi fondamentali. il lavoro 
svolto nel 1984 dal Parlamento 
europeo: il principio di sussidiarie-
tà, la ripartizione dei poteri tra 
Unione e Stati, la gerarchia delle 
norme, il potere di codecisione, il 
rafforzamento del ruolo della 
Commissione, i diritti fondamenta-
li e Cittadinanza europea, integra-
zione differenziata... 
Così, oggi dobbiamo rendere un 
omaggio convinto e grato al visio-
nario e al costruttore impegnando-
ci a proseguire la sua azione sulla 
via della democrazia europea” 
 

Da eurobull 

Perché l’Italia è il campo di battaglia 
della rinascita europea 

di Maurizio Molinari 

Il nostro Paese è il tassello fondamentale per la ripresa 

dell’Unione. Il successo del Recovery Plan sarà decisi-

vo nel duello tra chi vuole affossare il nostro continen-

te e chi lo vuole rilanciare. Per questo serve coesione e 

una gestione capace e sicura, come ricorda Maurizio 

Molinari nel suo libro (edito da La Nave di Teseo) 

C ’è apprensione a Berlino e Parigi per la sorte 
del Recovery Fund e uno dei motivi è il tassel-

lo italiano. Il Recovery Fund è lo strumento per far usci-
re l’Unione Europea “vincente” dalla grave crisi econo-
mica e sanitaria innescata dalla pandemia, ovvero in 
grado di fronteggiare la Cina, che si sta risollevando, e 
di presentarsi come solido partner all’America di Joe 
Biden. 
Se invece il Recovery Fund dovesse fallire l’obiettivo 
della ricostruzione economica, l’Europa finirebbe facile 
preda della sfida globale fra Usa e Cina. Si tratta dunque 
di un bivio strategico, esistenziale, da cui dipende la 
sorte stessa dell’Unione Europea flagellata dal Covid-
19. «Possiamo uscirne perdenti o vincenti» si sente ripe-
tere, da Parigi a Berlino, sottolineando come a opporsi 
al Recovery Fund sono proprio i “nemici dell’Europa” 
ovvero i populisti: a cominciare dai leader politici di 

Budapest e Varsavia, protagonisti di un duro braccio di 
ferro sullo Stato di diritto che minaccia, alla fine del 
2020, di far affondare l’intesa raggiunta fra i partner. 
In questo nuovo capitolo del duello fra chi vuole rilan-
ciare e chi vuole affossare l’Europa il nostro Paese è 
sotto i riflettori. Il motivo è che l’Italia riceve la fetta 

maggiore dei fondi stanziati – 208 
su 750 miliardi1 – e senza il suc-
cesso della sua ricostruzione sarà 
l’intera Unione Europea a uscirne 
indebolita, sul fronte non solo 
finanziario ma anche di credibilità 
politica.  
Per l’Italia crocevia della ricostru-
zione europea le priorità sono 
quattro: sostegno per le famiglie 
delle vittime di Covid-19; rilancio 
della crescita economica; aumen-
to dello spazio dei diritti; raffor-
zamento dell’Eurozona. Il soste-

gno per le famiglie delle vittime è urgente e necessario 
perché i quasi 130 mila morti che sommiamo sono il 
prezzo più alto di vite che la nazione ha pagato dalla 
fine della seconda guerra mondiale. Non c’è un angolo 
del Paese senza lutti. Il nemico invisibile della pandemia 
che ci ha attaccato a sorpresa nel febbraio 2020 ha por-
tato la morte nelle nostre case in maniera feroce: i nonni 
sono deceduti senza poter salutare figli e  

Segue alla successiva 

AICCREPUGLIA NOTIZIE 
Pagina 34 

https://www.linkiesta.it/author/maurizio-molinari/


Continua dalla precedente 
 
nipoti, dottori e infermieri sono caduti per soccorrere i 
contagiati, giovani e anziani hanno visto i loro polmoni 
divorati dal virus senza poter far altro che aspettare la 
propria fine. 
Migliaia di famiglie hanno avuto gli affetti più cari ag-
grediti, stravolti, stracciati, accumulando ferite profonde 
che è responsabilità di tutti affrontare con serietà e rispet-
to. Ogni vita vale un mondo intero e nulla la può restitui-
re ai famigliari, ma spetta al governo occuparsi dei pa-
renti delle vittime per aiutarli a risollevarsi con misure 
efficaci e rapide. Per far sentire loro la solidarietà umana 
della comunità nazionale a cui appartengono e per inclu-
derli nella ricostruzione socioeconomica del Paese. 
Il rilancio dell’economia nazionale è la spina dorsale del-
la ricostruzione. I 208 miliardi del Recovery Fund euro-
peo sono le risorse a cui il governo ha iniziato ad attinge-
re con una raffica di progetti, ma affinché questo stru-
mento funzioni dovrà riuscire a traghettare il Paese nella 
modernità ovvero: più infrastrutture per il territorio, più 
innovazione nelle imprese, più connettività per i cittadi-
ni. 
Per riuscire non basta volerlo, bisogna avere il coraggio 
di osare nell’identificare e aggredire ostacoli antichi ma 
ancora immanenti come burocrazia, corruzione, nepoti-
smo e carenza di responsabilità. Per non parlare della 
criminalità organizzata che sta tentando di sfruttare la 
pandemia e il conseguente indebolimento dello Stato per 
estendere ogni sorta di traffici illeciti. 
A vantaggio della ricostruzione può giocare la creatività 
delle nostre aziende, la flessibilità dei cittadini nell’af-
frontare le sfide e la qualità del made in Italy che eccelle 
nel mondo nei settori più diversi, dalla meccanica al ci-
bo. Il Recovery Fund può diventare un network tricolore 
fra le eccellenze italiane per attirare investimenti stranieri 
e creare un indotto formidabile per l’intero Paese. Ma 
servirà una gestione competente, aggressiva e snella. E 
non prigioniera dei veti della politica o delle diverse no-
menklature che aspirano risorse all’unico fine di auto-
conservarsi a scapito del benessere del prossimo. Quanto 
avvenuto durante la pandemia con i ritardi nei pagamenti 
delle casse integrazioni in deroga, le disfunzioni nel so-
stegno alle aziende in difficoltà e gli ostacoli a ricevere 
ogni sorta di aiuti è un campanello d’allarme sui provve-
dimenti da adottare per far percepire ai cittadini lo Stato 
più vicino e non più lontano. 

Da qui allo spazio dei diritti il passo è breve. Una demo-
crazia si rafforza ogni volta che identifica nuovi diritti da 
difendere, rafforzare. E la pandemia ci consegna numero-
se categorie che hanno bisogno di protezione: da chi ha 
perso il lavoro a chi deve riqualificare la propria attività, 
dagli anziani obbligati alla solitudine agli alunni privati 
troppo a lungo della presenza in classe, dalle differenze 
di genere aumentate nell’occupazione alla necessità del 
digitale per svolgere ogni sorta di attività. Ovvero, lo 
spettro delle diseguaglianze e del disagio si è esteso, di-
versificato e richiede una risposta strategica di lungo ter-
mine: nuove protezioni sociali per le nuove categorie di 
disagiati, le cui dimensioni fanno impallidire il concetto 
di povertà novecentesca. 
Ma non è tutto, in palio c’è anche il rilancio dell’Eurozo-
na: l’unica maniera per l’Ue di uscire vincitrice dalla 
sfida con la pandemia è realizzare in tempi stretti una 
ricostruzione guidata dalle maggiori economie – Germa-
nia, Francia, Italia e Spagna – per raggiungere gli obietti-
vi della Commissione europea di Ursula von der Leyen 
su clima, innovazione e digitale, tesi a imporre una tra-
sformazione a ritmi accelerati a ogni settore industriale. 
Vincendo questa sfida, l’Europa potrà uscire più unita e 
solida, ovvero capace di respingere l’assalto di populi-
smo e sovranismo di ogni colore e nazionalità. Ma è un 
obiettivo che non può essere centrato senza la forte, tota-
le e convinta partecipazione del nostro Paese in ragione 
del peso economico che abbiamo nell’Ue. Insomma, co-
me la pandemia ha obbligato l’Italia a dimostrarsi resi-
liente per proteggersi, così la ricostruzione ci impone di 
aggredire i tabù del sistema politico-economico al fine di 
avere successo. Se falliremo saremo risucchiati in uno 
dei vortici che la Storia a volte genera, ma se avremo 
successo nessun obiettivo sarà troppo ambizioso. 
Tutto ciò spiega la determinazione con cui il Capo dello 
Stato, Sergio Mattarella, ha costantemente ripetuto du-
rante tutto il periodo della pandemia appelli all’unità na-
zionale fra i cittadini, alla coesione fra le forze politiche 
e all’adesione ai principi europei. Tocca a Mario Draghi, 
premier in carica, guidare un simile processo di ricostru-
zione. Nell’evidente consapevolezza che si tratta di un 
test di leadership spietato e a tappe forzate. Come mai 
avvenuto dal dopoguerra. 
da “Il campo di battaglia. Perché il Grande Gioco 
passa per l’Italia” di Maurizio Molinari, La Nave di 
Teseo, 2021, pagine 272, euro 18 
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Cos’è il Gruppo Spinelli al Parlamento europeo 
di Vincenzo Genovese 

Una nutrita schiera di eurodeputati di di-
versi Paesi compone una formazione tra-
sversale alle forze politiche, che punta a 
riformare l’Ue in senso federale. Obiettivo: 
gli Stati Uniti d’Europa 
«L’Europa non cade dal cielo», diceva Altiero 
Spinelli negli anni ’50, convinto già allora che 
servissero un parlamento e una costituzione 
per realizzare davvero l’integrazione europea. 
Parecchi anni dopo il Parlamento europeo è 
una realtà e parte dei suoi membri si ispira 
agli insegnamenti di uno dei padri fondatori 
per riformare l’Ue in senso federale. Sono gli 

eurodeputati del Gruppo Spinelli, presieduto a 
partire da novembre e per nove mesi dal tede-
sco dei Verdi Daniel Freund.  
«È il gruppo dei parlamentari europei federali-
sti, favorevoli a una riforma e a un cambia-
mento dell’Europa in maniera più decisa ri-
spetto al resto dei colleghi», spiega a Linkie-
sta l’ex presidente Brando Benifei, capo-
delegazione del Partito Democratico all’Euro-
camera. «Vogliamo un’Europa sovrana, con 
un Parlamento e una Commissione più forti, 
che non sia sottoposta ai veti degli Stati nazio-
nali». 

Il raggruppamento che prende il nome da 
Spinelli è l’espressione parlamentare dell’U-
nione dei Federalisti Europei, nata prima 
dell’Ue stessa (1946) e poi rifondata nel 1973, 
in seguito a una scissione. Al gruppo aderisco-
no un’ottantina di deputati provenienti da più 
della metà dei Paesi dell’Ue e da quasi tutte le 
forze politiche che compongono il Parlamento 
europeo. La fetta più grossa appartiene ai 
Socialisti & Democratici, seguiti dal Partito 
popolare europeo e da Renew Europe. Ma non 
mancano i rappresentanti dei  
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La direzione regionale di Aiccre Puglia    e’ convocata presso la sede di via Partipilo n. 61 in BARI per   il 
giorno 8 novembre 2021 alle ore 22.00 in prima convocazione, e il 9 novembre 2021 alle ore 16,00 in 
seconda convocazione   per discutere il seguente  ordine del giorno:      
                                                                               
1. Comunicazioni del Presidente  
2. Borse di studio: I colori della Pace  - PROCLAMAZIONE VINCITORI 
3. Variazioni al Bilancio di Previsione 2021 
4. Varie e eventuali 

Continua dalla prima pa-
gina 
 
Lo ha dichiarato il presidente 
della Regione Puglia Michele 
Emiliano alla Conferenza dei 
Presidenti delle Assemblee legi-
slative d’Italia, riunita a Bari su 
invito della Presidente del Con-
siglio regionale Loredana Capo-
ne.  È la prima volta che i Pre-
sidenti tornano a incontrarsi in 
presenza dopo la pandemia e 
hanno scelto di farlo in Puglia. 
Rispondendo alle domande dei 
giornalisti, Emiliano ha detto: 
“Sul PNRR, il Governo sta cor-
rendo. Sta utilizzando dei luo-
ghi di spesa come i Comuni, 
che non hanno evidentemente 
la possibilità di comporre una 
strategia complessiva e stanno 
immaginando di semplificare i 
rapporti di programmazione 
strategica delle regioni. E Se-
condo il nostro giudizio questo 
è un errore, nel senso che le 
Regioni hanno una programma-
zione di area: quindi quando 
devi realizzare infrastrutture, 
intervenire su sanità e scuola, 
incidere sulle periferie abban-
donate, non lo puoi fare città 
per città, lo devi fare con i Pro-
grammi di Area vasta. Peraltro 
le Regioni tra loro si devono 
coordinare, quindi saltare le 
Regioni non solo non corrispon-
de al disegno costituzionale, ma 
è anche un errore perché que-
sto rallenta la spesa. Inoltre la 
stragrande maggioranza di 
questi progetti, chiunque li deb-
ba realizzare, passano dagli uf-
fici delle Regioni che devono 
effettuare tutte le valutazioni 
previste dalla legge. Il coinvol-
gimento delle Regioni è assolu-
tamente necessario”. 

CONTINUA DALLA PRECEDENTE 
Verdi/Alleanza libera per l’Europa, della Sinistra e perfino di Identità e Democrazia, con le leghiste 
Elena Lizzi e Gianna Gancia. 
Questi deputati desiderano circoscrivere il potere degli Stati nazionali all’interno dell’Unione europea e 
aumentare invece quello delle istituzioni comunitarie: la Commissione, che vorrebbero più simile a un 
governo nazionale e soprattutto il Parlamento, a cui dovrebbero spettare più poteri e che dovrebbe essere 
eletto in futuro tramite liste transnazionali. 
«L’Unione di oggi non è in grado di governare la globalizzazione  e le trasformazioni del mondo: troppo 
lenta, burocratica e, 
schiacciata da meccanismi così complicati che a volte non li capiscono nemmeno gli addetti ai lavori», 
prosegue Benifei. Per «un’Europa più semplice» e «in grado di decidere», i federalisti chiedono una 
modifica dei Trattati comunitari, come enunciato nel loro Manifesto per il futuro dell’Europa. Anche in 
questo caso c’è un chiaro richiamo al Manifesto di Ventotene, scritto da Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi 
nell’omonima isola del Mar Tirreno, pubblicato nel 1944 e considerato uno dei testi fondativi dell’Euro-
pa unita. 
Il Gruppo Spinelli critica in particolare il criterio dell’unanimità, necessario oggi nelle questioni fonda-
mentali dell’Ue, tra cui proprio la revisione dei Trattati. «È estremamente importante che i futuri emen-
damenti possano entrare in vigore dopo che siano stati ratificati solamente dai quattro quinti degli Stati 
dell’Unione, che rappresentino i tre quarti della popolazione», si legge nel manifesto federalista. «Questa 
modifica impedirà che le future revisioni dei Trattati vengano bloccate, come è spesso accaduto in passa-
to, da uno o due Stati». 
Una delle accuse più frequenti rivolte da Benifei e dai suoi colleghi all’architettura istituzionale dell’Ue è 
infatti la possibilità per ogni Stato di esercitare il cosiddetto «potere di veto». Anche la «procedura di 
revisione semplificata» contenuta nell’Articolo 48 del Trattato che riguarda determinati ambiti delle 
politiche comunitarie deve ottenere l’unanimità a livello del Consiglio europeo, dunque fra gli Stati 
membri, per procedere. 
Questo criterio decisionale si applica a tutti i cambiamenti rilevanti, compreso l’ingresso di nuovi Stati 
nell’Unione: serve infatti l’unanimità dei membri attuali per autorizzare ogni nuova adesione, mentre per 
il Gruppo Spinelli basterebbe una maggioranza rafforzata: quattro quinti degli Stati europei, che com-
prendano tre quarti della popolazione complessiva. Se l’Ue può riformarsi solo attraverso una rigida 
unanimità, ragionano i federalisti, «si espone a croniche e debilitanti paralisi».  
Il metodo della convenzione 
Allo stato attuale delle cose, dunque, le possibilità di riforma passano attraverso la procedura di revisione 
ordinaria, che prevede l’istituzione di una «Convenzione», decisa con il consenso di tutti gli Stati euro-
pei. Vi prenderebbero parte i rappresentanti dei parlamenti nazionali, dei capi di Stato o di governo dei 
Paesi Ue, di Commissione e Parlamento europei. 
Questi momenti di revisione generale dei Trattati sono stati organizzati finora in due casi: la prima Con-
venzione, tra il 1999 e il 2000, ha prodotto la Carta dei Diritti fondamentali dell’Unione europea; la se-
conda, tra il 2002 e il 2003, ha elaborato una costituzione, che però non è stata ratificata da Francia e 
Paesi Bassi. Il rifiuto, deciso dai governi di questi Paesi in seguito a una consultazione popolare, ha di 
fatto bloccato il progetto di un testo costituzionale europeo, anche se alcuni dei punti presenti sono stati 
inclusi nel Trattato di Lisbona del 2007.  
Per i federalisti è necessario agire con urgenza, perché urgenti sono i problemi attuali dell’Unione euro-
pea, dalle dispute sul bilancio all’intesa mancata sulle questioni migratorie. Non farlo significa condanna-
re l’Unione, il cui «processo di allargamento si è quasi arrestato» e che ha visto nella Brexit «l’esempio 
di una graduale disintegrazione», come spiega il manifesto federalista. La nuova convenzione dovrebbe 
ospitare anche una rappresentanza del Comitato europeo delle Regioni e lavorare con meno vincoli ri-
spetto alle precedenti: in particolare l’unanimità sarebbe ammessa solo «al contrario», cioè per la decisio-
ne di rigettare un emendamento proposto dalla Convenzione. 

Le pressioni in questo senso del Gruppo Spinelli si scontrano spesso con le resistenze del Consiglio 
dell’Ue, organo di rappresentanza degli interessi nazionali. L’ultimo episodio riguarda la Conferenza sul 
Futuro dell’Europa, evento di democrazia partecipativa di fondamentale importanza per i federalisti 
europei. Proprio come in una Convenzione, vi si incontrano i rappresentanti politici sia dell’Ue che dei 
governi e parlamenti nazionali, a cui in questo caso si aggiungono anche alcuni cittadini comuni, estratti 
a sorte, dei 27 Paesi e i membri dei sindacati e delle associazioni del continente.  

Come spiega Brando Benifei, è un momento molto importante per la democrazia europea anche per la 
«trasversalità» delle discussioni. In concomitanza con le sessioni plenarie della conferenza si tengono 
infatti i caucus, cioè le riunioni delle famiglie politiche europee, composte dagli esponenti nazionali e 
comunitari. A prescindere dalle naturali differenze politiche tra queste formazioni, il Gruppo Spinelli 
organizza il suo caucus proprio per imporre un modo nuovo di avanzare: il metodo parlamentare in sosti-
tuzione di quello intergovernativo, che oggi riduce molte delle decisioni chiave a livello comunitario in 
un negoziato diplomatico fra gli emissari dei 27 Paesi. 
Come scrive Pier Virgilio Dastoli, attuale presidente del Consiglio italiano del Movimento europeo, che 
di Altiero Spinelli è stato stretto collaboratore, il Parlamento europeo sarà l’istituzione centrale nel pro-
cesso di rinnovamento: «spazio politico del compromesso democratico fra le principali culture del conti-
nente». Proprio l’Eurocamera dovrà scrivere un nuovo trattato, che sostituisca integralmente quelli euro-
pei, visto che le modifiche parziali ai trattati esistenti continuano a «consegnare le proposte del Parlamen-
to nelle mani dei governi». Una conquista, questa, che difficilmente cadrà dal cielo.  
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